
Si respira 
aria di guerra 
Le portaerei USA stanno arrivando nel Golfo, Israele 
soffia sul fuoco, a Teheran milioni contro Carter 

intanto alla Mecca l'Islam va in corto circuito 
Gli 
•"enT^T^' ^ petrolio: ogni ora che passa mostra come sempre più difficfle un riassorbi-
lia; P conflitto. Nel mondo islamico che oggi celebra l 'entrata del suo XV secolo soffia un vento di fol-
stjjg". ^bia Saudita fanatici nella moschea di Maometto danno battagli all'esercito; a Teheran gli 
ciat̂  1, °^nacciano di uccidere gli ostaggi e milioni in corteo li appoggiano; in Pakistan assaltata e bru-

USA; il ministro degli esteri iraniano consiglia all'Europa di sganciarsi subito da VVa-
Kitty Ha^^^ anche l'amica Francia condanna il governo di Teheran (a pag. 9). (Nelle foto, la portaerei 

• BR 

e la Kaaba della Mecca dorè è awenu ta la battaglia). 

^̂̂  Uccidono a Genova due carabinieri 
in un bar; rivendica la « colonna Franco Berardi » 

• e 

• A PAGINA 2 
pi 

Stato sciopero vero solo al Sud 
^"tJainento dello sciopero generale • A PAGINA 2 

^"orevole, ti aspetto fuori 
'•'edificant e racconto della rissa di Montecitorio 

• A PAGINA 18-19 

ANNO VII! - N. 256 Gnovedì 22 Novembre 1979 L. 300 LC 



t Genova-Sampierdarena: uccisi due 
carabinieri. Il comunicato della «co-

lonna BR » Francesco Berardi: « Abbiamo 
intercettato, attaccato, annientato... » 

2 Roma — Un gruppo di famìglie sfrat-
tate occupa il Comune 

Sterminio per fame nel mondo-Mana-
^ gua: si allarga la partecipazione allo 
sciopero della fame dei militanti radicali 

A Dibattito ancora aperto alla Camera, 
per il rinvìo delle elezioni scolastiche. 

Possibile anche un accordo pateracchio 

1« Pattugliando la zona di 
Sanpierdarena abbiamo 
intercettato, attaccato e 

annientato l'equipaggio di una 
gazzella dei carabinieri. 

Segue comuracato, onc 
re ai combattenti caduti, as-
sassinati nei lager di Stato ». 
Questo laconico comunicato mi-
litare è stato dettato per tele-
fono al Corriere Mercantile di 
Genova, un quotidiano locale cui 
l'ignoto telefonista si è rivolto 
premettendo; «qui Brigate Ros-
se, colonna Francesco Berar-
di »... . 

Vittorio Battaglini 44 anni e 
Mario Tosa 26, erano appena 
entrati in un bar di via Mon-
ti, al centro del complicato gro-
viglio di viuzze che si incrocia-
no nel quartiere popolare di 

Sampierdarena. Nel bar c'era 
solamente una donna e il ba-
rista. Sono le sette di mattina, 
il proprietario del bar serve 
il caffè e gira le spalle all'in-
gresso. Entrano due uomini con 
la pistola in pugno e iniziano a 
sparare. Il primo che cade sen-
za neppure far in tempo a gi-
rarsi è Mario Tosi; subito do-
po scivola a terra, vicino al 
bancone, anche il maresciallo 
Battaglini. Non aveva ancora 
posato la tazza di caffè, che 
viene trovata per terra, in pez-
zi, a fianco del suo corpo. 

Secondo una prima ricostru-
zione dei fatti, i due terroristi 
sono usciti velocemente dal lo-
cale, hanno aperto la « gazzel-
la », impossessandosi di una pi-
stol-machine che stava sul se-

dile e si sono allontanati, as-
sieme ad altri due complici, su 
una 128 amaranto, parcheggia-
ta poco lontano. La macchina 
è stata effettivamente ritrovata 
in salita Bersezio, vicino al ca-
valcavia dell'autostrada Genova-
Milano, da cui s! presume ci 
fosse un altro complice ad at-
tenderli sulla corsia di sosta. 

Era da molto, relativamente, 
che le Brigate Rosse non uc-
cidevano a Genova: dopo l'uc-
cisione di Rossa, militante del 
PCI deU'Italsider, c'era stata 
qualche aggressione durante le 
elezicMii; il ferimento oi alcu-
ni dirigenti delle grosse imprese 
genovesi, pallottole anche su al-
cuni dirigenti democristiani; poi 
a giugno « firmano » la deva-
stazione di un ufficio finanzia-

L'esterno dei bar di Sampierdarena dove sono stati uccisi i due carabinieri 

Fuggono i Caltagirone: 
lasciano un buco di 600 miliardi 

e Andreotti nei guai 
Roma, 21 — Dei fratelli Cal-

tagirone nessuna traccia: han-
no lasciato l'Italia con un jet 
privato e si aggiungono alla 
schiera dei bancarottieri impren-
dibili per la giustizia italiana. 
In Italia lasciano un grosso nu-
mero di processi per un'altret 
tanta grande serie di frodi va-
lutarie, truffe, peculato e un 
buco di molte centinaia di mi-
liardi. Ed anche una situazione 
politica sempre più pesante per 
i loro protettori democristiani, 
in particolare Andreotti ed Evan-
gelisti. 

L'ultimo dei precedenti era il 
più grave: le 19 imprese, in buo-
na parte edilizie, della famiglia 
Caltagirone sono state poste in 
fallimento dai commissari dell' 
Italcasse che vantano crediti di 
circa 600 miliardi e valutate cir-
ca 250 miliardi. Il buco che ri-
mane è quindi tutto fraudolento. 

Cosa trovano i Caltagirone al-
l'estero? Perlomeno cinque mi-
liardi ma questa cifra — pro-
vata — è sicuramente solo una 
parte del maHoppo. I frateMi 

Caltagirone furono messi sotto 
accusa per esportazione di va-
luta, ma, poco più di un mese 
fa, vennero clamorosamente as-
solti « per non applicabilità del-
la legge valutaria del marzo 
'76 »; vale a dire che si è pro-
vato che i miliardi sono stati 
effettivamente esportati, Caltagi-
rone lo ha ammesso, ma ha an-
che aggiunto di non « averli 
più»: di averli perduti, in de-
biti di gioco (fu dato ampio ri-
lievo un anno fa aUa notizia 
di una perdita alla roulette di 
Montecarlo di un miliardo e 700 
milioni). Il giudice Alibrandi 
quindi lo ha assolto. Non c'è 
chi non veda l'arroganza di una 
simile operazione, limpidamen-
te criminale. Ma era passata 
ugualmente liscia. 

La storia dei palazzinari e 
del loro giro di miliardi conùn-
ciò a diventare grossa quando 
questi strinsero rapporti con Mi-
chele Sindcna: nel dicembre del 
'73 (notizie particolareggiate si 
trovano nei dossier Ambrosoli 
che abbiamo pubblicato) è lo 

stesso Sindona che gU mette 
in mano 900 milioni perché com-
pri azioni della Banca Unione 
alla vigilia di un aumento di ca-
pitale che sa essergli concesso 
dal ministro del Tesoro La Mal-
fa; quando l'anno dopo la ban-
ca viene messa in liquidazione 
e l'ItaJcasse altro feudo banca-
rio della DC che lo copre, L'ope-
razione è sporchissima ed è ta-
le che gli ispettori deUa Banca 
d'Italia decidono che la banca 
sia commissariata. Tale è fino-
ra anche se l'iniziativa di Sar 
cineMi (era allora vice-diretto-
re e capo deJ servizio di vigi-
lanza) gli è costata l'incrimina-
zione e l'arresto promossa, guar-
dacaso dal giudice Alibrandi. 

La questura ha annunciato 
stamane, per bocca del capoga-
binetto, dottor Vecchione, di non 
essere a conoscenza di provve-
dimenti o accertamenti a cari-
co dei fratelli Caltagirone, gli 
avvocati (uno Guzzi è lo stesso 
legale che difende Sindona) han-
no negato che i loro assistiti 
siano fuggiti. Semplicemente «so-
no agl'estero », hanno detto. 

rio. Ora, con questo duplice o-
micidio si apre la « campagna 
invernale » della colonna ligure, 
in nome dell'operaio accusato di 
aver portato dentro l'Italsider 
volantini delle BR, che si uc-
cise nel supercarcere di Cuneo 
il mese scorso; 

2 Roma, 21 — Questa 
mattina un gruppo di 
famiglie di sfrattati ha 

occupato il Comune, mentre 
era in corso la conferenza-
stampa indetta dal Consiglio 
comunale proprio sul proble-
ma degli sfratti (a Roma sono 
5.600). Sono arivati in Comune 
subito dopo essere stati sgom-
berati dall'occupazione dell'ex 
GIL, edificio che da due anni 
è di proprietà del Comune, ma 
la cui destinazione a centro 
sociale è soltanto nominale. 

L'edificio, che si trova nel 
quartiere Montesacro è stato 
occupato per dieci giorni da 
un centinaio di famiglie ed è 
già stato sgomberato una pri-
ma volta lunedi 19 con un for-
te spiegamento di polizia. Il 
questore aveva chiesto al 0>n-
sigUo comunale di poter sgom-
berare l'edificio e ha ottenuto 
il consenso di questa opera-
zione (i celerini sono entrati 
direttamente nelle camerate 
dormitorio dove si erano di-
sposti gli occupanti). D'altra 
parte, nel corso della tratta-
tiva, iniziata da questi sfrat-
tati fin dall'inizio dell'occupa-
zione, già era stato esplicitato 
dalla Giunta, in un comuni-
cato, che prima gli occupanti 
sarebbero dovuti « uscire da 
soli » dall'edificio e soltanto il 
Comune sarebbe stato disposto 
a trattare. L'edificio ex GIL 
è stato rioccupato ieri sera. 
Durante la trattativa tentata 
questa mattina, gli occupanti 
non hanno ottenuto l'uso dell' 
edificio. 

Gli sfrattati, dopo la discus-
sione in Campidoglio, con alcu-
ni rappresentanti deUa Giunta, 
sono usciti spontaneamente, 
dopo tre ore. La polizia ha ef-
fettuato un fermo. 

3 Roma, 21 — Il PR del 
Lazio ha deciso di inten-
sificare la sua azione di 

pressione sul comune di Roma 
per ottenere una reale mobilita-
zione nella città a sostegno del-
l'appello pro-Managua del sin-
daco Petroselli. 

Oltre al segretario regionale 
Rutelli, anche il tesoriere Tor-
zuoli, rispettivamente al 13" e 3® 
giorno di digiuno, da oggi, per 
48 ore, sono in digiuno altri 65 
fra dirigenti e militanti del PR 
del Lazio, a sottolineare che una 
soluzione positiva va trovata su-

bito e che l'iniziativa del solen-
ne gemellaggio di solidarietà fra 
Roma e Managua va « riempita » 
di risultati concreti S( nza alcun 
indugio, pena il suo definitivo 
affossamento. E' evidente che. 
se non verranno risposte ade-
guate da parte del Comune o 
delle forze politiche nell'incon-
del « Comitato ristretto », pro-
Managua convocato per oggi, 22, 
alle ore 17 in Campidoglio, il 
PR del Lazio non potrà far al-
tro che inasprire ulteriormente 
la sua mobilitazione non violen-
ta. Oggi in occasione della di-
scussione in consiglio comunale, 
dell'appello pro-Managua del 
sindaco, i digiunanti effettueran-
no un volantinaggio in Campido-
glio. 

Continua intanto al Palazzo dei 
congressi l'allestimento di un ta-
volo di protesta del PR del La-
zio contro lo spreco di denaro 
pubblico (500 milioni), che il co-
mune" di Roma con la provincia 
e la regione ha fatto in occasio-
ne della manifestazione « Conti-
nente Infanzia ». 

4 Roma, 21 — Mentre an-
diamo in macchina, è an-
cora in corso alla ca-

mera dei deputati, il dibattito 
sulle mozioni presentate per ot-
tenere il rinvio delle elezioni 
scolastiche, previste per dome-
nica 25 novembre. Gli interven-
ti sono stati fino ad ora nume-
rosi ed alle 17,30 sono ancora 
aperte e possibili tutte le so-
luzioni; una è queUa del voto 
contrapposto che vedrebbe da 
una parte DC, PSDI, PLI e 
MSI, daH'altra PCI. PSI, PDUP 
e PRI. I radicali, in questo ca-
so, opterebbero per l'astensio-
ne. La possibilità di sbloccare 
la situazione è ancora in mano 
ai repubblicani che stanno an-
cora tentando l'opera di radia-
zione. Sono quindi possibili le 
dimissioni di Valitutti, crisi di 
governo immediata o ritardató 
di una o due settimane, rinvio 
delle elezioni di due mesi ap-
provato dal parlamento ma igno-
rato da Ck)ssiga, o reale rinvio 
della data, grazie ad un 
do pateracchio tra DC e Fw-
Il partito radicale ha presenta-
to una risoluzione in cui, pen; 
dendo atto dall'aumentare deu 
astensione dal voto in tutte je 
componenti scolastiche, delle 
sizioni astensionistiche da t e t ^ 

portate avanti da sexwn 
denteschi, si chiede lab»'®; 
ne dei Decreta Delegati, e à ^ 
riforma e revisione d^i me^j 
nismi di democrazia ^""ettaJ» .̂ 
•la scuola. Fino ad ora P» 
PR sono intervenuti lesM .̂̂  
Mellini e Boato, mentre 
ancora parlare Mimmo 

STORIA NON 
SE» t 

Tampava AUTf̂ ' 
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ff Ridimensionata dalla magistratura l'in-
^ chiesta sulla « colonna BR » di San 
Benedetto 

Sabato 24 novembre manifestazione 
nazionale dei precari della 285 a Ro-

ma. Appuntamento alle 10 
6 

n Si avvicina la fine di novembre, sem-
' pre lontani i 100 milioni. Che dire? 

Come sempre: accelerare la formazione 
degi insiemi, affrettarsi agli uffici postali, 
sottoscrivere in ogni forma e presto 

5 Ancona, 21 — La prima 
parte dell'inchiesta- sul 
« comitato marchigiano 

delle BR» è arrivata ad un pun-
to ternio. Dieci giovani, ieri, 
sono stati rinviati a giudizio 
accusati di aver fatto parte del 
nucleo sambenedettese dell'orga-
nizzazione denominata « Per il 
comunismo - Brigate Rosse -
Comitato Marchigiano ». 

A nove giovani vengono con-
testati una serie di reati com-
messi a S. Benedetto del Tron-
to che vanno dagli attentati al-
le sedi locali della DC e del 
MSI all'incendio di auto, al con-
corso in rapina n-ei confronti 
di m'impiegata dei magazzini 
« Gabrielli ». 

Assieme a loro è stato rin-
viato a giudizio Giovanni Can-
nella accusato di aver fornito 
al gru^K) delle armi che dete-
neva in un suo deposito perso-
nale. 

Nel rinvio a giudizio è corr. 
preso il proscioglimento in istrut-
toria di Nazareno De Cesari di 
22 anni per il quale era stato 
emesso un mandato di cattura 
per partecipazione a banda ar-
mata e che è stato scarcerato. 
Un altro imputato. Bruno Giro-
lami, è stato prosciolto con for-
mula dubitava. 

Le posizioni degli imputati so-
no differenziate. Per Claudio 
Piutti, Lucio Spina e Caterina 
Piatti esisterebbe un più diret-
to collegamento con altri episo-
di di terrorismo avvenuti nelle 
Marche e con il « Comitato mar-
chigiano delle BR» sul quale 
gli inquirenti stanno ancora in-
dagando. Per gli altri imputati 
invece, nonostante che la deno-
minazione richiami a coUega-
m-:nti con le BR, i fatti conte-
stati riguardano esclusivamen-
te episodi avvenuti a S. Bene-
detto. Dagli atti istruttori, in-

fatti, non risultano collegamen-
ti certi con un'organizzazione 
regionale o nazionale. 

Questo rinvio a giudizio pre-
cisa a ridimensione sia le re-
sponsabilità degli imputati sia 
una parte dell'inchiesta che gli 
uomini di Dalla Chiesa stanno 
conducendo nelle Marche. Nes-
sim imputato si è mai dichia-
rato prigioniero politico e molti 
parlano e ammettono alcuni 
reati. 

Ma dalla Chiesa non è soddi-
sfatto: è alla ricerca di colle-
gamenti precisi con il vertice 
strategico delle BR. Il genera-
le sa che Peci e Moretti, indi-
cati come uomini di punta delle 
BR, sono originari della zona. 
Con questa impostazione i ca-
rabinieri hanno pedinato per 
mesi gli imputati sperando di 
arrivare al pesce grosso. 

Poi all'improvviso, uno dei 
« sorveglianti », Gianni Girola-
mo crolte, praticamente si con-
segna e con il suo atteggiamen-
to accelera i tempi delle inda-
gini, agli uomini deU'antiterro-
rismo, che non riescono, ad an-
dare più in là dei reati che 
sono stati effettivamente conte-
stati durante l'istruttoria. E' a 
questo punto che scattano gli 
arresti di Ancona, di cui non si 
conoscono ancora le imputazio-
ni specifiche, se si tralasciano 
le insistenti e contraddittorie 
voci che vengono fatte circolare 
dagli imputati. 

Anche ad Ancona pare ci sia 
una testimonianza diretta, quel-
la di Sabina Pellegrini, un'im-
putata « minore » di 19 anni. 

II contenuto esatto di questa 
testimonianza non è però ancora 
stato reso noto; intanto l'avvo-
cato difensore della Ptllegrini, 
Carlo Rocco, diSida i giornali-
sti, dall'attribuire a vanvera di-
chiarazioni alla sua assistita 

che, dice « potrebbero compro-
mettere degli innocenti ». 

Ma stavolta Dalla Chiesa non 
ha intenzione di lasciare l'in-
chiesta solo nelle mani della 
magistratura di Ancona, temen-
do forse che, come nel caso di 
S. Benedetto, l'istruttoria defini-
sca e ridimensioni tutta l'in-
chiesta. 

E allora la parte ddl'inchie-
sta che riguarda Ivo Liverani 
e Lucia Reggiani, viene trasfe-
rita a Roma grazie all'imputa-
zione per l'omicidio del giudice 
Tartaglione. 

6 11 24 novembre si ter-
rà a Roma (appunta-
mento alle ore 10 a S. 

Maria Maggiore) la manife-
stazione nazionale indetta dai 
precari della 285 contro tutte 
le forme di precariato e con-
tro la disoccupazione. Ecco al-
cune delle adesioni alla mani-
festazione, quelle di cui è già 
pervenuta una conferma pre-
cisa in questi giorni: Coordi-
namento precari 285 stato ed 
Enti locali Sicilia orientale, co-
ordinamento precari 285 e di-
soccupati Toscana, coordina-
mento precari 285 stato ed Enti 
locali Sardegna, coordinamento 
regionale Veneto, coordinamen-
to provincia di Foggia, coor-
dinamento regionale Molise, 
coordinamento regionale Ligu-
ria CGII^CISL-UIL, coordina-
mento nazionale precari INPS 
CGIL-CISL-UIL, coordinamento 
regionale del Lazio. Stanno ar-
rivando alla sede del coordina-
mento laziale anche parecchie 
adesioni di altre situazioni di 
precariato e di organizzazioni 
di disoccupati, in particolare 
hanno assicurato la loro par-
tecipazione i precari della 

scuola della provincia di Ro-
ma, i lavoratori stagionali de-
gli aeroporti romani, le liste 
di lotta delle donne disoccu-
pate di Roma, i disoccupati or-
ganizzati dell'Alberone, i pre-
cari dell'ippica. 

Ricordiamo eii compagni che 
le adesioni alia manifestazione 
si raccolgono alla sede del co-
ordinamento laziale, telefono 
06/5140390. 

Domenica 25, si terrà una 
riunione di coordinamento na-
zionale tra tutte le situazioni 
di lotta che hanno aderito alla 
manifestazione (a pag. 6 un 
intervento del Coordinamento 
precari della 285 del Lazio). 

7 BOLOGNA: raccolti a 
fatica presso i dipen-
denit del Teatro Comu-

nale 30.000: CASAMASSIMA 
(Ba) Marina e Anna 14.000; 
GENOVA:....ma l'amore mio 
non muore. Studenti senza me-
renda e professori del Liceo 
Artistico Statale 50.000; RHO 
(Mi): Vito Barone e compagni 
35.000; ROMA: St-fano Bac-
chetta 2.000; SANTERAMO (Ba) 
Giusy 1.000; ROMA: Mauro 10 
mila; TORINO: Antonella 3.000: 
ROMA : Associazione Radicale 
XI circoscrizione 5.000. 
Totale 150.000 
Totale precedente 52 235.250 
Totale complessivo 52.385.250 
INSIEMI 
Totale 11.313.500 
IMPEGNI MENSILI 
Totale 460.000 
ABBONAMENTI 
Totale 140.000 
Totale precedente 1.335.000 
Totale complessivo 1.475.000 
Totale giornaliero 290.000 
Totale precedente 65.340.659 
Totale complessivo 65.630.659 

Uno sciopero generale, ma di basso tono 
Era stato indetto dalle confederazioni sindacali per ottenere un incontro col gover-

Manifestazioni solo in alcune città 

Roma, 21 — «Non abbiamo 
come obiettivo quello di fax ca-
dere il governo. Chiediamo solo 
che si decida e ci risponda ». 

ha dichiarato Lama alla 
vigilia dello sciopero nazionale. 
Insomma uno sciopero quello di 
oggi, indetto dalle confederazio-

per essere ricevute da Cos-
5'ga, per riacquistare un mini-

di credibilità rispetto al 
governo, per salvare la Eaccia 
"ei confronti dei lavoratori. Con 
questa impostazione lo sciopero 

poteva essere molto convin-
^''•te e non lo è stato. 

Torino per esempio non 
prevista nessuna mob^ta-

^one, solo un incontro nel po-
•^tìggio fra i delegati e Tren-'m. 

Anche a Milano lo sciopero 
^nerale è stato di tono decisa-

basso e le aspettative del 
^^dacato erano anche peggio-

Del resto già nelle assem-
di fabbrica e in quelle dei 

fegat i (Ji tutte le categorie 
n ! ^ varie zone, era evidente 
.^pcredulità degli operai in una 

'nativa come questa «erano 
troppi a credere di riuscire 

j^^^PPare il raddoppio degli 
•^Sni familiari, o che anco-

> A & a T A 

Un particolare della manifestazione a Roma (foto AP) 

ra avevano voglia di chiedere 
gli investimenti al sud ». Infat-
ti in piazza Duomo ad ascol-
tare un Marianetti in vera di 
autocritica sull'operato del sin-
dacato non erano più di 35-40 
mila. Questi lavoratori sono giun-
ti in corteo in piazza Duomo da 
sei conoentramenti più o meno 
con le stesse caratteristiche: 
pcche persone, pochi slogan, po-
chi striscioni; una presenza, in 
proporzione con ti numero degli 
operai, più folta e attiva dei 
lavoratori bancari e del com-
mercio, anche perché queste ca-

tegorie sono impegnate nella 
lotta per il contratto. 

Dall'Alfa Romeo di Arese so-
no partiti 15 pullman per un to-
tale di un migliaio di lavorato-
ri. La presenza degli studenti 
è stata limitata a piccole dele-
gazioni. Un diffuso senso di sfi-
ducia, di rassegnazione espressa 
sia dai lavoratori che hanno 
partecipato alle mobilitazioni, 
sia da quelli, molto più nume-
rosi, che sono rimasti a casa 
a dormire o a giocare a carte 
nei bar. 

A Trento una manifestazione 
silenziosa promossa dal « coor-
dinamento della 285 », alcuni 
cartelli con slogan e obiettivi 
di lotta sono stati gli unici se-
gni dallo sciopero generale. 

Alcuni cortei, decisamente non 
numerosi, sono sfilati per le vie 
di Genova per confluire a piaz-
za De Ferrari per il comizio 
conclusivo. 

A Roma 15 mila lavoratori 
hanno partecipato al corteo dal 
Colosseo a piazza SS. .Apostoli: 
erano presenti anche molti pen-
sitHiati. 

Circa 8 mila lavoratori in piaz-
za Matteotti a Napoli. Comizi 
sindacali si seno tenuti anche 
a Caserta, Avellino, iBenevento 
e Salerno. Secondo il sindaca-
to 30 mila pereone hanno par-
tecipato alla manifestazione di 
Bari. Nei grandi stabilimenti 
invece, coma alla Montedison di 
Brindisi e all'Italsider di Ta-
ranto, si sono tenute solo as-
semblee. 

Infine a Gioia Tauro Lama ha 
« promesso », davanti a 20 mi-
la persone, che il sindacato 
chiederà al governo quali pro-
getti intenda adottare appunto 
per Gioia Tauroi 

Voglio 
un pezzo 
di fumo 

Ci sono due cose che ormai 
da più tempo camminano paral-
lele: gli arresti per droga, e la 
mancanza di fumo itelle piazze 
delle grandi città. Non potreb-
be non essere così, del resto. 
Se vengono arrestati quelli che 
procurano l'hascish, non è pos-
sibile ovviamente che il fumo 
circoli da sé. Eppure ormai tut-
ti dicono che fumare droghe leg-
gere è un fenomeno di m^sa. 
Indagini ministeriali lo confer-
mano. Ma un fenomeno di mas-
sa se non corrisponde ad una 
vendita diffusa non può diventa-
re di massa. 

Lapalissiano. E' così per tut-
ti i generi di largo consumo. Non 
potrebbe rion essere così anche 
per il fumo. Hanno fatto una 
legge che ha sancito un permis-
sivismo legale nell'uso delle dro-
ghe leggere. Possedere del fu-
mo è possibile, ma in « modica 
quantità ». Praticamente puoi 
sperare di non essere arrestato 
se hai solo qualche grammo di 
fumo. Quanto, non lo sai, ma fa 
lo stesso. Hai sempre la possi-
bilità che il poliziotto con il qua-
le ti trovi a ch^ vedere abbia 
un'idea della quantità, legata ad 
altri presupposti, che noti siano 
i milligrammi. La legge non di-
ce però nulla su come è legal-
mente possibile venire in pos-
sesso dell'oggetto di tanta pru-
dente attenzione. Dice invece 
tutto su quello che è impossibile 
fare: vendere, coltivare, dete-
nere per un uso non personale. 
Chiunque detenga più della sua 
modica quantità deve essere ar-
restato. Ma al di là della quan-
tità, che sia un grammo, un 
etto, dieci chili, se non c'è uno 
che abbia almeno il doppio di 
quello che la legge ha deciso 
che gli spetti, come può un al-
tro venirne in possesso? Forse 
facendo la spola da Roma in 
Marocco, due volte a settimana? 
O forse sperando che un posses-
sore di quei pochi grammi le-
gali. improvvisamente decida di 
rion fumare più e la ceda? La 
realtà è che per fortuna dei for-
nitori c'è chi è disposto a cor-
rere i rischi per tutti, a fare 
cioè quel mestiere definito co-
me « spacciatore ». Adesso suc-
cede che li arrestano tutti, che 
quasi ogni giorno i bar, e le 
piazze dove vivono i giovani sia-
no setacciati dagli squadroni an-
tidroga della polizia. A Firenze 
ultimamente in seicento hanno 
debellato una squadra di venti 
persone. 

Gli hanno trovato due etti dì 
fumo. Dieci grammi per uno. 
Così avviene ogni giorno. E non 
sembra credibile che queste ope-
razioni di polizia debellino l'usa 
delle droghe pesanti. Lo inaspri-
scorio anzi. 

Si vorrebbe venire a sapere 
qualcosa di più degli arresti e 
della mancanza di fumo in cir-
colazione; al di là delle quan-
tità ben propagandate degli ar-
restati ogni giorno e delle ton-
nellate di droghe sequestrate in 
un anno. L'uno, in ogrii caso, è 
variabile indipendente dall'al-
tro. 
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Roma: fantasie d'ergastolo nel capannelli intorno ai tavoli per la rac-
colta delle firme contro la violenza sessuale 

La legge contro la violenza: varie sono reazioni 
e di motivi per cui si firma. Abbiamo intervistato alcune, persone 
intorno ai tavoli per la raccolta delle firme, 
nei diversi quartieri della città. 
Soprattutto nella periferia, fascia di zona urbana 
particolarmenjte politicizzata, intorno ai tavoli, 
si creano i tipici capannelli, momentaneo punto di riferimento 
per tutto il quartiere. Da parte delle donne si sviluppa 
anche una forma di separatismo. 
Nel centro città manca invece coinvolgimento 
e discussione ed emergono posizioni che considerano 
la legge con evidente superficialità. 
Più che una presenza, in questo referendum, 
si nota una vera e propria partecipazione degli uomini, 
molto più informati della donne stesse anche per l'estraneità 
di queste ultime agli attuali mezzi d'informazione, 
limitati o niente affatto stimolanti .Aldilà del livello 
di preparazione di una parte delle persone intervistate, 
abbiamo notato complessivamenté., ovunque, 
un livello di disinformazione ed indifferenza, 
per cui questa legge sembrava venisse accettata 

Via Cola di Rienzo è al cen-
tro di Roma. Intorno al tavolo 
organizzato sabato pomeriggio 
molte persone, le più diverse 
tra loro, premevano per fir-
mare. Poca la voglia di discu-
tere. Indicative le risposte di 
alcuni uomini e di molte don-
ne anziane. 

Una signora: « Conosco la 
leggo sommariamenet, ma ba-
sta sapere che è contro la vio-
lenza sulle donne, è ^ià tutto ». 

Un signore di 40 anni: «Non 
conosco la legge, ma ho se-
guito alcuni processi, sono d' 
accordo sul fatto che le donne 
vanno rispettate, ma affermo 
che la violenza non è solo su 
di loro. Non è importante che 
io sìa maschio, faccio l'impie-
gato, t^ivo certe ingiustizie 
contro le donne anche sul la-
voro, firmo per questo ». 

Una donna: « lo firmo, ma 
questi devono andare in gale-
ra e soffrire io gli darei l'er-
gastolo! ». 

H marito: « L'ergastolo ma-
gari no, è troppo, io sono con-

trario in genere, comunque una 
pena severa senz'altro 

Una signora anziana: « Non 
ne so nulla, ma questi •violen-
tatori se li attaccassero su sa-
rei proprio contenta, tutti con 
la corda al collo! ». 

Un'altra signora anziana: 
«Non so nulla, non voglio nul-
la, è tutto no, no, sono stanca 
e vecchia! ». 

Una ragazza: « tsisogna cam-
biare la mentalità della gente, 
come forma diretta, per ora 
andrebbe bene l'ergasotlo ». 

Una signora anziana: «Non 
fi può fare di tutta l'erba un 
fascio, ma pene gravi vanno 
inflitte e duramente ». 

Un signore di 50 anni: « So 
che ci sono tante violenze, ma 
di questa legge non ne so nul-
la, se c'è è giusta, la legge 
può reprimere gli abusi, ma 
non basta, ci vorrebbe uno 
Stato forte». 

Noi: Gli uomini sono indi-
cati dalle donne come i mag-
giori responsabili, dunque se-
condo lei lo stato dovrebbe 

"Lo 
stupratore 

di Velletri? 
Lo conosco... 
è tanto una 

brava 
persona 

provvedere... 
« No, no, perché non siamo 

noi i primi colpevoli, la vio-
lenza è dello Stato ». 

Noi: Non è un po' contrad-
dittorio? 

Segue silenzio. 
Ad un ragazzo che sta fir-

mando: Noi: Hai mai fatto 
violenza su una donna? 

« Sì, a volte sì, anzi spesso 
ne ho voglia! ». 

Una signora: « Io firmo pur 
non conoscendo i termini pre-
cisi della legge. Penso però 
che ogni donna deve essere li-
bera di uscire a qualsiasi ora 
del giorno e della notte, truc-
carsi o no, fare quello che 
vuole, forse questa legge può 
aiutarci, è ora di finirla con 
il terrore. Una sera tornavo a 
casa tardi, ho 44 anni, ero 
stanca, con il viso sfatto, avevo 
poco dì attraente, eppure mi 
hanno inseguita, insultata, in-
vitata come una puttana, mi 
guardavano sull'autobus come 
se fossi stata una bestia rara. 
Presi il primo passante che 

come una qualsiasi proposta emancipatoria e, 
a tutti quegli elementi di eccezionalità che indubbiamente 
la caratterizzano, non veniva dato il valore presupposto 
nel prepararla. E' un elemento che va con.sìderato 
per evitare un probabile svuotamento dei contenuti 
della legge che dovrebbero servire a raccogliere le firme, 
ma anche ad arricchire la coscienza dì chi partecipa. 
Strani episodi, alcuni curiosi, si sono verificati 
in altri punti della città: a piazza degli Osci 
una signora chiedeva informazioni sulla legge e sentendo 
parlare di violenza, ha detto meravigliata: 
«Ma perché c'è qualcuno che violenta? Dove succede?». 
A piazza Navona un radazzo ha detto: 
«lo firmo, ma non vi dò i documenti e l'indirizzo-». 
A Velletri un signore firmando diceva: 
« Queste donne hanno ragioni non possono subire sempre, 
però vedi, io sono amico di quel signore... 
lo stupratore di Velletri è tanto una brava persona, 
non aveva colpa io gli credo, era sincero, 
quella gli aveva dato il consenso, capisci, il CONSENSO! t. 

mi capitò e mi feci accom-
pagnare, mi è andata bene, ma 
per quante è stato diverso? » 

Noi: C'è una forma di vio-
lenza carnale anche tra i co-
niugi, che ne pensa? 

Interviene il marito: « lo co-
me uomo appoggio questa vo-
stra proposta di legge, pur sa-
pendo che continuerò ad esse-
re prepotente con mia moglie 
e spesso a farle violenza ». 

La moglie: «Lui mi fa vio-
lenza qualche volta senza ma-
lizia, ma perché gli uomini so-
no condizionati da questa men-
talità ». 

* * * 

Testaccio è un quartiere po-
polare di Roma. Nella matti-
nata di domenica è stato or-
ganizzato un tavolo per la rac-
colta delle firme. Le donne so-
no tantissime, tra le interviste 
raccolte, le più indicative so-
no le affermazioni di Maria, 
una donna di 50 anni ed Ele-
na, una ragazza di 25. 

Maria: « Qui si firma per-
ché poi si possa procedere d' 

Dibattito: l'infanticidio è un omicidio come gli altri? 

Essere dalla parte del bambino 
non vuol dire essere contro la donna 

Mentre condivido l'imposta-
zione generale delle argomen 
tazioni di Franca e Luisa di 
Milano contrarie alla proposta 
di legge sulla violenza sessua • 
le, non posso non preoccuparmi 
della leggerezza con cui viene 
affrontato il problema dell'in, 
fanticidio. 

Per la verità non è la p r imj 
volta che all'interno dei collet-
tivi femministi, alle riunioni a 
cui ho partecipato, sono stata 
colpita dalla sicurezza e tran-
quillità con la quale si trova-
vano attenuanti per la madre 
infanticida senza cercare di an-
dare più a fondo di questo 
dramma, e schierandosi sem 
pre preventivamente dalla par-
te della donna e mai da quel-
la del bambino. 

Dirò subito che ho 2 figli e 
che sono sicura che questo mio 
rapporto-esperienza con loro con 
diziona pesantemente il mio mo-
do di pensare e di sentire. 

Ricordo d'altronde che la 
stessa angoscia che provo oggi 
di fronte all'infanticidio la prò 
vai quando, nel dibattito aperto 
sulla formulazione di una legge 
sull'aborto — era il '76 — si di 

scuteva se porre o no un limite 
di tempo all'interruzione della 
gravidanza e una ragazza gio-
vane del mio collettivo affer-
mava di non capire la diffe 
renza tra tre, cinque o sei me-
si. 

Ricordo allora la mia ribel 
lione, estremamente emotiva, 
che metteva evidentemente in 
luce una grossa differenza tra 
noi due: il fatto che io — con-
trariamente a lei — avevo vis 
suto due gravidanze, e avevo 
oggi due bambini, e che men-
talmente ed istintivamente cal-
colavo i mesi di gravidanza n'on 
col metro tecnico del calendario 
ma con quello della mia espe-
rienza di trasformazione del mio 
corpo e della consapevolezza 
che a un certo punto avevo avu-
to del mio essere due: io e il 
bambino. 

Non sono d'altra parte una 
« mammona », né ho mai avuto 
il mito della maternità. Rima-
sta incinta a 23 anni il rapporto 
che ho avuto con la mia prima 
gravidanza, e quindi col mìo 
primo figlio, è stato molto dif-
ficile, contradditorio, pieno di 
sensazioni violente nei suoi con 

fronti, e quindi di sensi di col-
pa che ho cercato man mano di 
affrontare ma che credo, an-
cora oggi, di non aver comple-
tamente risolto. Per inciso dirò 
che il bambino — podalico — 
nacque con parto cesareo. 

Posso capire molto bene l'an-
goscia di una donna di fronte 
al figlio non voluto. Ma non 
posso non pensare che l'infanti-
cidio non sia un omicidio. E 
quando uso il termine omicidio 
non lo uso in senso giuridico (de 
litto al quale corrisponde una 
determinata pena nel nostro co-
dice penale — poiché non vo-
glio ragionare in termini di pe-
ne —) ma in senso letterale. 

Per questo non posso non sot 
tolineare la mia avversione ad 
affermazioni come: «L'MLD di-
ce che l'infanticidio va assimi-
lato ad un omicidio. La cosa è 
molto discutibile dato che tra il 
corpo della donna e il suo neo-
nato esiste una continuità fisica 
(determinata dalla gravidanza e 
dal parto) che solo lentamente, 
con gli anni, sì trasforma in rap-
porto. interpersonale ». 

Come dire la donna non ucci-
de un'altra persona, in fondo 

ufficio su una denuncia per 
violenza in cui la vioìmtata 
potrebbe non essere d'accor-
do. Volevo discutere con le 
altre donne, e invece queste 
d0l tavolo dicono che c'è la 
assemblea al consultorio con i 
rappresentanti del PCI e del 
PSI. Ma come, la legge la ge-
stiscono le donne e poi si dele-
gano le istituzioni, ma a noi 
che ce ne frega delle assem-
blee con loro?!». 

Noi: Cosa non condividi di 
questa legge? 

Maria. « Alcuni prìncipi. Pri-
mo quello che dice che chiun-
que può denunciare una violert-
za subita da un'altra, e se 
quella non vuole? Si passa s^ 
pra alla sua testa? Mica siamo 
tutte nelle grandi città dove 
c'è il "movimento". Nei poe-
setti per esempio che fa il W' 
vimento, si spósta da Roma?* 

Elena: « Una legge come que-
sta è stata fatta anche per-
ché il movimento era arrivoto 
a certi concetti di emancipa-
zione e tiberazione e doveva 
per forza realizzare qualcosa, 
e allora si fa la legge. E' ve-
ra una cosa, che nei paesi e 
completamente diverso. ^ 
capitato di subire una mezza 
violenza da un medico di »« 
paesino, e a parte che r^ 
potevo provarlo, l'ha fatto co-
sì bene che poteva sembra^ 
una cosa normale. In paese W 
ho saputo che ha una brutti 

uccide un prolungamento di sé, 
una parte di sé. AUora cos'è 
suicidio? Certo l'infanticida si 
fa una grossa violenza, ma il 
figlio quand'è che si può defini-
re persona? Solo quando può 
parlare, esprimere i propri bi-
sogni, reagire alla violenza al-
trui? Dunque è solo la parola, 
l'azione che definisce la perso-
na? E noi vogliamo prolungare 
così a lungo il nostro ruolo bio 
logico di madri da poter consi 
derare anche dopo la nascita il 
figlio come parte di noi? 

Essere dalla parte del bambi-
no che è nato e vive non vuole 
dire essere contro la donna 
Anzi. 

Riceviamo da questa società 
continui messaggi di morte. Cre-
do che sia nostro compito non 
arrenderci di fronte alla morte 
e cominciare a non delegare più 
alai religione, alla filosofia, al-
l'etica, finora ambiti squisita-
mente maschili, la definizione 
del valore della vita e della per-
sona. 

Per questo vorrei che f ra noi 
si cominciasse a parlarne. 

Bergamo 16-11-1979 
Marina 

fama, eppure sta lì da ^ 
anni e nessuno gli dice 
te. Questa è violenza! ^ 
la provi senza segni sul cw • 
senza stupro? Eppure è vtou^ 
za! ». 

Maria: «Mi chiedo se c 
questa legge mi stanno i 
cendo passare cose sulla ^ 
che mi fregheranno peg9« 
come lo sono stata sulla leyy 
per l'aborto ».. 

Noi: Spesso per certe ^ 
me di violenza si Pa^la 
cettazione» da parte deUa 
na, che ne pensate? . 

Elena: «Psicologicament 
molto vero, ma dipen^^ 
cultura che ci hanno 
non è una volontà ^ ^ 

Maria: «Bisognereboe ^ 
nare aWautocoscienza V^ 
ter capire». ,, co^ 

Elena: « Ci sono delle ^ 
che possiamo "«cord J ^ 
movimento non è pw ^ ^^ 
credo comunque che ^ 
sta legge, non abbiamo o^ ^ 
dì essere "rilanciate , 
partire di nuovo da 
se ». 

cura di Roberta 
e Gabriella Susa»»* 
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L'apertura di procedimenti penali è un tentativo di rinviare di an-
ni la causa sui licenziamenti. In un'assemblea con i licenziati, la 
FLM fa « autocritica », e promette la lotta 

Lunedì il coordinamento FIAT 
per fissare scadenze di lotta nazionali 
Torino, 21 — Sarà per la 

conferenza stampa dei licen-
ziati di lunedì scorso, sarà per 
la portata di un attacco che 
onnai rischia di travolgere lo 
stesso sindacato, ma hi FLM 
da ieri si dice decisa a cam-
biare rotta e ad accettare la 
< verifica » che il icenziati gli 
iianno chiesto, pena il ritiro 
del mandato. La riunione tra 
«sponeti della FLM nazionale 
e provinciale e 50 licmziati si 
è conclusa ieri a tarda sera 
con decisioni che sembrano ca-
povolgere lo schema di sostan-
ziale immobilismo che aveva 
caratterizzato la gsstione del-
la fase successiva ai 61 li-
cenziamenti Fiat. Verrà senz'al-
tro fatto il ricorso all'articolo 
28, basandolo sul comportamen-
to antisindacale dell'azienda; 
il blocco delle assunzioni; la 
intempestività delle accuse che 
pretende di sostenere (dalle 
minacce e violenze ai capi, agli 
atti di trrorismo, all'incitamen-
to al sabotaggio). Resta solo 
il problema dell'impostazione 
(che deve tener conto anche 
delle possibili denunce penali 
che possono essere avviate dal-
la procura), che verrà discus-
sa in una riunione a Roma 
fra FLM e collegio nazionale 
«gli avvocati. E' stato con-
vocato per lunedi e martedì 
prossimi a Torino il coordina-
®ento nazionale Fiat che di-
scuterà - aUa luce della nuo-
va situazione — una serie di 
scadenze di lotta da praticare 
subito, fin dagli ultimi giorni 
® novembre. 

Nella riunione di ieri, di-
versi esponenti sindacali (e-
jaiM presenti anche rappresen-
wnti nazionali della FLM) han-
™ fatto autocritica sul modo 
^ cw era stata condotta la 
î̂ enda. L'avvocato Villani ha 

^•egato come una difesa -
rt,^..- ™Prontata all'aspetto 
emdico _ sia sicuramente 
p e n t e . , L a Fiat - ha det-
a„„,7 farti una qualsiasi 
t Z ^ ? " rOevanza penale e 
ni "magari per an-

perdere la causa, 
e non farti rientrare ». 

"questo senso, si è puntua-
S riunione, è la 

a fare la legge. 
™ compagno di Mi-

sione rt "portato la discus-
na npi ieri matti-
ferat ' , "figlio deUa Lastro-

Tutti i delegati si 
all'arti® per il ricorso 

^ «'Prattutto ad 
. ^ ^ n c i o della lotta in fab-
te sta-
di a l r ^ m - n e i confronti 

4 f ^ J ^ r t sindacali che 
ga Mi/.f- asolato la V Le-
ha ^ La discussione 
t , ^ r a t t u t t o messo al cen-

^ ^ « S a ° P®-
•^nninara procura può 

^ T ^"tta la vicenda 
<Le aff^ '^^ttura di 

l'ìat iniziali del-
ibano n che il ter-
S^iament" > 
^ s e dlVil detto Ve-
®a]e FL^"® segreteria nazio-
^ ^ o n e A- successiva pro-

t>n„r' "S ie rose moti-
in molte let-

con-

sante strumentalizzazione azien-
dale di tutta la vicenda. Con 
tutte queste falsità è proprio 
la Fiat a dare spazio al ter-
rorismo. Per questo motivo la 
necessità del ricorso all'arti-
colo 28 diventa ancora maggio-
re ». 

Veronese ha poi parlato del-
la necessità di una campa-
gna di "opinione e di lotta per 
recuperare i lavoratori ad una 
campagna di opinione e di lot-
ta per recuperare i lavorato-
ri ad -una battaglia dura e 
lunga. In questo senso il co-
ordinamento nazionale Fiat che 
si convoca lunedi dovrà deci-
dere l'eventualità di uno scio-

pero nazionale. Serafino della 
CISL provinciale ha proposto 
una mobilitazione generale per 
tutti i primi dieci giorni di 
dicembre. 

Alcuni licenziati intervenuti 
hanno fatto rilevare come sin-
dacalisti di rilevanza naziona-
le, che concedono interviste 
in continuazione alla RAI-TV, 
non hanno sentito la necessità 
di parlare e spiegare quale 
era lo sporco gioco del la 'Fiat . 
Un altro licenziato ha chie-
sto uno sciopero a Torino per 
la prossima settimana, con una 
manifestazione in Piazza San 
Carlo. 

Beppe Casacci 

La legge a favore di chi è uso a farla 
« Quando nel corso di un giudizio civile, non apparisce alcun 

fatto, nel quale può ravvisarsi un reato perseguibile d'ufficio, il 
giudice deve farne rapporto al Procuratore della Repubblica, tra-
smettendogli le informazioni e gli atti occorrenti. Altrettanto de-
ve fare di un reato non perseguibile d'ufficio, qualora sia pre-
sentata querela... » Così dice l 'art. 3 del CFP. E aggiunge al 2f 
comma: «Se viene iniziata l'azione penale e la cognizione del 
reato influisce sulle decisioni della controversia civile, il giu-
dizio civile viene sospeso... fino a che sia pronunciata nell'istru-
zione la sentenza di proscioglimento.. ». 

A questo in termini pratici vuole andare a parare una delle 
provocazioni piij infami che la FIAT abbia mai innescato da 
molti anni a questa parte. Basta che in una lettera l'azienda ac-
cusi un operaio di aver commesso un reato, che subito scatta un 
meccanismo che — tramite procedura d'ufficio, o querela della 
stessa FIAT — può portare al blocco del giudizio civile e alla 
sua sospensione, fino a che non sia definito quello penale (con un 
ritardo dai 3 ai 5 anni). 

Che queste siano le intenzioni di padron Agnelli diventa ogni 
giorno pili evidente: eliminata la sentenza di riassunzione, ora 
ci si appresta a liquidare ogni possibile procedura d'urgenza, 
rinviando il processo di parte civile sine die. 

In una intervista il procuratore aggiunto Toninelli, che si 
occupa della vicenda ha fatto capire di essere intenzionato a 
procedere « se ravviserà estremi di reato ». Agirà intanto su 11 
lettere già in possesso del pretore Converso, e ha fatto capire 
che se la FIAT vuole un giudizio sugli altri, deve essere lei a 
mandare le rimanenti 49 lettere, magari aggiungendo una que-
rela di parte, dove non sia possibile procedere d'ufficio. 

A questo punto una gestione giudiziaria della vicenda, se pur 
necessaria, diventa puro suicidio, se non è sostenuta da una 
ripresa della mobilitazione a livello nazionale. Da parte dei li-
cenziati è venuta una richiesta precisa: di poter controllare ogni 
livello sindacale in cui vengono prese le decisioni. In questo 
senso intendono avere già una prima loro delegazione alla riu-
nione che si terrà a Roma giovedì, per discutere la forma in 
cui impostare il ricorso sull'articolo 2&<s: Ma è alla situazione di 
fabbrica — già troppo trascurata da tutti — che si deve puntare 
con molta attenzione. 

Noi operai di Pomigliano, 
«assenteisti» e «irrequieti» 

Sabato a Pomigliano d'Arco, un convegno sugli operai, il rapporto con la politica e 
la lotta, le condizioni di lavoro 

prova di una pe-

Napoli, 21 — un convegno sul 
nesso "repressione - ristruttura-
zione", a Pomigliano, sabato 
prossimo, indetto da un folto 
gruppo di operai e di delegati 
di fabbriche napoletane. Tentia-
mo di capire come è nata que-
sta iniziativa, perché, con qua-
le scopo. Ne parliamo con Vit-
torio Granillo, operaio Alfasud, 
membro del CdF e responsabi-
le della commissione ambiente. 

« Innanzitutto presentiamoci: 
l'idea è nata tra compagni ope-
rai, disoccupati e studenti della 
zona di Pomigliano, che, prima 
del 3 giugno, hanno avviato un 
confronto sulla scadenza eletto-
rale. Ci siamo ritrovati con po-
che idee e confuse, compagni di 
fabbrica e non. provenienti dal-
le pili disparate esperienze poli-
tiche molti giovani, studenti, di-
soccupati. 

Abbiamo fatto la campagna 
elettorale per NSU, soprattutto 
per avviare nella zona, nelle 3 
fabbriche del "polo", un'inter-

vento politico. Una iniziativa 
che è continuata anche dopo la 
sconfìtta del "cartello" ». 

cNon abbiamo nessuna inten-
zione — continua Vittorio — di 
riprendere un vecchio modo di 
far politica, andando avanti per 
schemi, per analisi globali. Vo-
gliamo soprattutto discutere. 
Parlare e praticare politica ma 
su obiettivi concreti. Oggi c'è 
sfiducia nelle fabbriche. Non so-
lo all'Alfa Sud, perché dopo tan-
ti anni di lotte non si è 'ottenuto 
niente. Certo, dimostrare, qui ed 
ora, che "la lotta paga", è dif-
fìcile, ma vogliamo tentare di 
ottenere almeno qualche risulta-
to concreto ». 

E il convegno? « Un tema con-
creto è proprio il nesso repres-
sione ristrutturazione, della re^ 
pressione come "braccio armato 
delia ristrutturazione". Repressio 
ne che in fabbrica sono i licen-
ziamenti: i 61 alla Fiat, ma an-
che lo stilliccidio quotidiano al-
l'Alfa Sud: sono più di cento gli 

operai licenziati, negli ultimi 2 
anni, per "assenteismo". 

Ristrutturazione vuol dire non 
solo meno occupazione, ma an-
che maggiore nocività in fabbri-
ca: dagli ultimi morti a Priolo 
ed a Gela, ìdl'Alfa Sud, dove, 
per ammissione della stessa di-
rezione aziendale, ci sono tassi 
di nocività tripli rispetto a qua-
lunque altra fabbrica metalmec-
canica, dove il 22 per cento dei 
lavoratori ha subito incidenti 
sul lavoro e sono invalidi: una 
percentuale altissima se pensi 
che la media d'età all'Alfa Sud 
è di 30 anni ». 

Non è la prima iniziativa che 
fate su questo terreno. < No, 
spiega Vittorio. Nell'ottobre '78, 
una cinquantina tra delegati ed 
operai hanno presentato un espo-
sto-denuncia alla procura della 
repubblica di Napoli sulle con-
dizioni di lavoro in fabbrica. Ne 
è nata un'inchiesta dell'ispetto-
rato del lavoro. Anche noi ne 
abbiamo avviato una ed i primi 

risultati verranno resi noti nel 
"libro bianco" che presentere-
mo durante il convegno ». 

E i sindacati? « All'Alfa come 
alla Fiat, hanno pesanti corre-
sponsabilità nella ristrutturazio-
ne e nei licenziamenti. Ma an-
che su questo tema al nostro in-
temo le posizioni sono molto di-
versificate ». 

Dunque, un convegno come ri-
presa dell'aggregazione politica 
non solo nella zona di Pomiglia-
no, per avviare un confronto ed 
un dibattito. < Ma anche — con-
clude Vittorio — per sopportare 
la lotta alla Fiat. La scarsa ade-
sione alla farsa dello sciopero 
generale di 2 ore, indetto daUa 
Flm, è l'ulteriore dimostrazione 
di una linea che non si può con-
dividere: la lotta contro la re-
pressione non è un fatto forma-
le. Un obiettivo? Blocchiamo la 
conseguenza piìi evidente della 
repressione in fabbrica: i licen-
zianienti ». 

A cura di Giacomo Fiore 
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Roma, 21 — Stasera ima delegazione deUa commissìiBie indn-strìa della Camera, alla quale parteciperà anche il compagno Mimmo Finto, partirà per Priolo, dove visiterà le fabbriche della zona industriale. Intanto è stato annunciato che venerdì il go-verno risponderà alle varie interpellanze presentate dopo l'ul-timo incidente mortale aUa Montedisoa di Priolo, che costò la vita a tre (^ra l . 

1 A Giovanni Moro risponde, secca, sua 
madre 

2 Roma: denunciati l'ambasciatore ita-
liano in Arabia ed il direttore genera-

le dell'emigrazione per la vicenda dei 14 
lavoratori italiani prigionieri in Arabia 

IRoma, 21 — Sotto la 
cenere il fuoco dove-
va covare da tem-

po se è venuto fuori con que-
sto clamore. La famiglia Moro 
ne è uscita spaccata di netto 
in due, da una parte Giovan-
ni, dall 'altra la signora Eleo-
nora e le due figlie. Su tutti 
aleggia il fantasma del pros-
simo congresso democristiano. 

Ad aprire le ostilità era sta-
to l'avvocato Quaranta, con le 
sue dimissioni da direttore del-
la fondazione Moro. Andando-
sene aveva attaccato Fanfani 
con estrema durezza: mano-
vra con Freato per motivi con-
gressuali. Fanfara, naturalmen-
te, aveva negato. Non solo, 
era arrivato al punto di con-
testare qualsiasi « amicizia » 
con Freato, il presidente del 

consiglio di amministrazione 
della Fondazione. 

Giovanni Moro però ha ri 
confermato le accuse in una 
lunga intervista concessa a la 
Repubblica: « E ' una smentita 
che avrebbe fatto chiunque. Le 
ripeto: la linea di Fanfani è 
di accaparrarsi la figura di 
Moro e i morotei ». E che la 
Fondazione si prestasse e si 
presti a questo gioco .Giovan-
ni lo dice e lo ripete più vol-
te. E ' un'accusa che passa per 
mille episodi che tendono a 
snaturare le caratteristiche 
culturali della Fondazione per 
trasformarla in una istanza di 
pressione politica: dal rifiuto 
di Freato alta f irma del con-
tratto per un libro di Moro, 
al tentativo di creare le «As-
sociazioni di amici della Fon-

dazione » fino aUa vendita de-
gli stessi locali che funzionano 
da centro per le attività. 

«M'indigna che la figura di 
mio padre e la sua memoria 
vengano usate come avallo per 
un nuovo centro sinistra ». H 
giovane Moro e i suoi amici 
del Movimento Federativo De-
mocratico, da Quaranta a Lu-
ca Milano, sono da molto tem-
po sostenitori della politica di 
unità nazionale. 

E qualcuno ha espresso il dub-
bio che anche la loro decisione 
risponde in qualche modo ad un 
calcolo politico. 

E' vero? Non è dato saperlo. 
Ma è certo che ci saranno svi-
luppi. Li ha preannunciati Gio-
vanni stesso « E' soltanto un 
pallido inizio di ciò che potre-
mo sentire ». 

Nel pomeriggio di ieri, con 
una secchezza inimmaginabile 
anche dopo aver letto la presa 
di distanza delle sorelle di Gio-
vanni, è arrivata la posizione 
della signora Eleonora Moro: 
« Non posso che deplorare la 
leggerezza di chi ha fatto divul-
gare notizie del tutto prive di 
fondamento, ritiene suo dovere 
riconfermare la più completa fi-
ducia e la gratitudine più since-
r a al dottor Freato e alle per-
sonalità che compongono il con-
siglio, amici fedeli e leali di Al-
do Moro, i quali al solo scopo di 
onorarne la memoria hanno ac-
colto l'invito a dar vita alla Fon-
dazione Aldo Moro». Come si 
vede la sconfessione di Giovan-
ni è totale e senza tentennamen-
ti. In un altro passo le accuse 
di Eleonora Moro si fanno fero-

Per Fimità politica dei precari e dei disoccupati, contro i piani di ristrutturazione 
Sabato 24 novembre sciopero e manifestazione nazionale a Roma dei precari della 
285. Corteo da S. Maria Maggiore al ministero del lavoro con partenza alle ore 10 

Questa manifestazione è nata 
dall'assemblea nazionale dei 
precari 285, svoltasi il 10 no-
vembre a Roma. L'assemblea 
nazionale è stata un grosso mo-
mento di discussione e di chia-
rezza t ra i precari della 285 che 
hanno individuato e chiarito tut-
ta una serie di temi. 
I NOSTRI NEMICI 
E I NOSTRI AMICI 

Il lavoro precario e nero 
uno dei momenti del feroce at-
tacco all'occupazione portato a-
vanti in questi anni con la ri-
strutturazione e U decentramen-
to nelle fabbriche, il Tjlocco del-
le assunzioni nei servizi, ecc. Il 
precariato in tutte le sue for-
me è anche un elemento fonda-
mentale di cui le forze d'" go-
verno e il padronato hanno oggi 
bisogno per ricattare i lavora-
tori e portare così avanti un 
attacco ancora più duro alle 
condizioni di vita delle masse 
popolari, come sta avvenendo 
proprio in questo periodo come 
dimostrano i 61 licenziamenti 
della FIAT e i 4.500 licenzia-
menti, direttamente legati alla 
ristrutturazione, della Olivetti, 
oppure la proposta di « rifor-
ma » del pubblico impiego fat ta 
da Giannini. Precari diventano 
sempre più anche i lavoratori 
cosiddetti garantiti, precario di-
venta tutto, il lavoro, il sala-
rio, la casa. 

Questo è un elemento fonda-
mentale di cintroUo sociale e 
politico. Chiunque tenta di op-
porsi viene criminalizzato. La 
assemblea ha quindi individua-
to come centrale l'alleanza con 
tutte le fasce di precariato, con 
gli studenti quali potenziali di-
soccupati, e con tutti quei lavo-
ratori che oggi lottano contro i 
licenziamenti e la ristrutturazio-
ne (che vuol dire più carichi di 
lavoro e meno occupazione) e 
contro la criminalizzazione delle 
lotte proletarie. 

Lo scontro che i precari de-
vono sostenere è uno scontro 
politico contro un piano gene-
rale di ristrutturazione-restaura-
zione. E' quindi fondamentale 
che questa manifestazione veda 

la partecipazione non solo dei 
precari 285 ma anche di molte 
altre situazioni che oggi lotta-
no contro questo progetto. 

IL GOVERNO 
La manifestazione del 24 a 

Roma è centrale perché il go-
verno r i a t t o ai precari 285 ha 
proposte alquanto bellicose (che 
si inseriscano perfettamente nel 
quadro generale sopra citato). 
Nonc«tante le « voci » che si ve-
drebbero aissunti « senza pro-
blemi » si parla infatti di ri-
tomo al collocamento, di pro-
roghe che perpetuerebbero il 
rapporto di precariato all'infi-
nito, di concorsi oppure di as-
sumere parte dei precari sbat-
tendoli poi per ogni parte d'Ita-
Ua. Nel frat tempo nel Lazio, 
nel Veneto, nel Molise, ci sono 
stati licenjdamenti o sospensio-
ni. La manifestazione del 24 
quindi è importantissima perché 
deve essere la prima risposta 
che i precari danno ai piani del 
governo andando a ribadire la 
loro parola d'ordine: precise 
garanzie di immissione in ruolo 
per tutti. 

IL SINDACATO 
Il sindacato, fin dalla nascita 

del movimento dei precari 285 
ncn ha fat to altro che rincor-
rere le esigenze e i momenti 
di organizzazione che i precari 
stessi si davano. Ma il movi-
mento non è caduto nel traboc-
chetto di « tessera sì » e « tes-

sera no », ma ha imposto sem-
pre un c<Hifronto serrato di con-
tenuti, contenuti che il sinda-
cato si è affrettato, man mano 
che la lotta andava evolvendosi, 
a « recuperare ». Per il sinda-
cato, almeno nel Lazio, la con-
trc^>arte non è il governo, b ^ -
sì il coordinamento dei preca-
ri; infatti dall'immobilismo in 
cui si trovava si è mosso sol-
tanto quando i precari hanno 
indetto l'assemblea nazionale 
prima e la manifestazione na-
zionale poi, e ha fat to con una 
serie di scadenze di disturbo a 
queste iniziative (senza conta-
re i tentativi aperti di crimi-
nalizzazione) : dalla manifesta-
zione regionale del 15 al mini-
stero del lavoro al dire che an-
che loro presto vogliono fa re 
un'assemblea e una manifesta-
zione nazionale. A parte que-
ste manovre, la miseria di que-
sta gente si misura nelle propo-
ste: hanno portato i precari a 
una manifestazione senza piat-
taforma (infatti la federazione 
unitaria nonostante le" insisten-
ze dei precari ancora non ha 
detto quello che pensa). Hanno 
portato la gente in piazza di-
cendo che andavano ad aprire 
la trattativa quando si sa che 
le confederazioni si sono incon-
trate con Scotti fin dal 4 otto-
bre, ma il contenuto degli in-
contri è top secret. 

Questa resistenza del sinda-
cato a prendere ufiicialmente 
posizione è preoccupante perché 
al di là delle belle parole di 
solidarietà con i precari, lascia 

le porte aperte ai piani selet-
tivi del governo. 

LE NOSTRE POSIZIONI 
Al centro della nostra mobili-

tazione c 'è la parola d'ordine 
della immissione in ruolo per 
tutti i precari. Rispetto a que-
sto, il sindacato ci accusa di 
andare contro gii interessi di 
3 milioni di lavoratori (il pub-
blico impiego) e di chiudere la 
porta in faccia ai disoccupati. 
A parte il fat to che dire « l'im-
missione in ruolo » non è una 
piattaforma ma una parola d ' 
ordine politica, è bene chiari-
re che: a) lanciando questa pa-
rola d'ordine abbiamo anche 
detto che vogliamo la regolariz-
zazione di tutte le situazioni 
anomale (fuori ruolo, tempo in-
determinato); b) non siamo di-
sposti ad aspettare la « rifor-
ma deUa pubblica amministra-
zione » per entrare in ruolo; 
c) non accetteremo soluzioni che 
perpetuano il precariato nel 
tempo (proroghe, ruoli unici, 
ecc.); d) che poi noi chiudia-
mo le porte in faccia ai disoc-
cupati è ridicolo, quando sia-
mo proprio noi a condurre con 
gli enti locali una dura batta-
glia per l 'allargamento d^lle 
piante organiche e la creazione 
di nuovi servizi che significhe-
rebbero più occupazione. Ma 
forse queste critiche nascono 
dall'idea che noi abbiamo lavo-
rato troppo e dobbiamo lasciare 
il posto ai disoccupati. Certe 
forze politiche non dovrebbero 
proprio parlare, dato che han-
no pesanti responsabilità sul 
blocco delle assunzioni e sulle 
politiche di riduzione della ma-
nodopera nei servizi. 

Ribadiamo quindi gli obietti-
vi centrali d ' I la manifestazione 
del 24: immissione in ruolo per 
tutti i precari della 285; assun-
zione stabile di tutti i precari 
degli enti pubblici; l'aUargamen-
to dei servizi e dell'occupazione 
negli enti locali e nella pubbli 
oa amministrazione. 

Coordinamento precari 285 
del Lazio 

ci. Non soltanto accusa «alcu-
ni componenti della direzime 
culturale di servirsi della fon-
dazione stessa a scopi di presti-
gio personale» (l'allusione a 
Quaranta e al suo entourage è 
evidentissima), ma prende spun-
to dall'intervista concessa dal 
figlio per dichiarare pubblica-
mente che « nessun componen-
te della famiglia Moro può ar-
rogarsi il diritto di esprimere, 
da solo, valutazioni o proporre 
da solo iniziative a nome della 
famiglia tutta, implicandone la 
responsabilità ». 

2 Roma ,21 — Si è tenuta 
oggi presso il tribunale 
una conferenza stampa, 

convocata dal Comitato per i 
diritti dei lavoratori italiani al' 
estero, in relazione alla vicenda 
dei-14 operai italiani tenuti in 
ostaggio in Arabia Saudita per ! 
msolcnza dell'imprenditore Fran-
sco Maniglia, un costruttore 
edile ipalermitaìno legato ad 
ambienti mafiosi e democristia-
ni siciliani. 

Nella conferenza stampa è 
stato riferito che il comitati) 
ha presentato una denuncia per 
om-ssione di atti di ufficio nei 
confronto dell'ambasciatore ita-
liano in Arabia e del diretto-
re generale dell'Emigrazione e 
degli Affari Sociali del ministe-
ro degli Esteri. L'iniziativa è 
stata presa — ha precisato un 
componente del Comitato — pa 
chiarire le responsabilità degli 
organi pubblici italiani nella 
sconcertante vicenda (i lavora-
tori sono prigionieri degli arab» 
da oltre tre mesi). 

Nell'esposto, f r a l'altro, si ri-
corda che in base all'articolo 
35, dela Costituzione («La Re-
pubblica... tutela il lavoro it^ 
liano all'estero ») e all'art. ® 
del D.P.R. 5-1-78, gli uffici c<m-
solari hanno '1 dovere di 
teggere «gli interessi nazioi»; 
li e tutelare i cittadini €d i 
loro interessi; provvedere aEa 
tutala dei lavoratori itaMM 
particolarmente per fluanto con-
cerne le condizioni di vittó. 
lavoro e di sicurezza sociale»; 
n non avere acertato prima i 
affidabilità dell'imprenditore 
niglia n'Ambasciata deve 
s t a re» tutti i contratti di 
voro) ed il non essersi adape-
rati « con ogn-' legittimo DK^ 
per consentire il libero nffl^ 
trio dei cittadini», 
- è stato detto - il reató 2 
omissione di atti dovuti. • 
corso della conferenza 
pa. l'avvocato Canestri! 
riferHo dell'incontro cine 
tì-legazion- del Com^^ffn^ 
avuto sabato scorso con u ^ 
curatore della ReP"'''''''^»^. 
Palermo ed il giudice 
to ner l'amministrazione 
trollata della Società M a ^ . 
« n primo ha s o s t a n ^ a ^ 
detto di non potere tare ^ ^ 
il secondo invece ' fjoso 
difesa di rfla-io del ^ ^ 
ManiffUa». Inf-ne e 
nunciata la / v ^ per 
missario 

giudiziario 
l'Arabia, dove tenterà a' y 
care la situazione pe-
volta che questa Pa"® distai-
ne annunciata, e poi rin ^ ^ 

Intanto 150 fTme di 
ne all'appeUo per " ^ ^ 
osi 14 lavoratori i t a l i ^v€ « 
giun te d a Verbicaro. ^ ^ ^ ^ 
s ta ta organizzata una 
di fondi in piazza. 
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lettera a lotta contìnua 
n o n si s a più 
IN COSA CREDERE 

/ANCHE LA COCA-COLA 
NON B PIÙ Q U E L L A 

DI UNA VOLTA 

Malgrado 
i miei 18 anni 

Non so nemmeno spiegarvi 
perché vi scrivo, comunque vi 
posso garantire che lo faccio 
per quello che sento nel mio 
animo. 

Sono in un periodo v^amente 
confusionale della mia vita, mal-
grado i miei 18 anni: non mi 
ritrovo in questo mondo fatto 
di ignobili cose che i«wi vi sto 
qui ad elencare. Ma purtroppo 
non trovo nessuno appoggio che 
mi aiuti a tirarmi su da que-
sto .stato di rabbia e a volte 
di sconforto. Nella mia fami-
glia non mi ci ritrovo e la 
mancanza di molte cose non 
sono cetramente im biiOTi 
sintomo per quello che an-
cora mi aspetta. Io mi chie-
do se esistono deUe persone 
con cui si può ancora parlale 
con sincerità senza doversi per 
forza mostrare sicuri e felici 
mentre invece nel mio animo 
esiste solo sofferenza. Gli ami-
ci sono in^fferenti, ragazze die 
non capiscono quanto amore ho 
nel nrio animo da poter donare 
«ppure basta così poco per a-
vermi come amico, anche una 
sola telefonata. Vorrei parlare 

gente che si trova nel mio 
^̂ ŝso stato d'animo, se fosse 
Passibile anche attraverso E 
?i«nale, per il quale, non per 
far retorica, io, riserbo molte 
^ranze. Voglio uscire da que-
sto guscio di timidezza, solitu-
dine, insicurezza e voglio rfljel-

magari con O vostro aiu-
to. 

®ao Paolo '62 

che non farete lo stesso, e che 
qualcuno rfie la pensa come 
fse, o anche diversamente, si 
faccia vivo. Vorrei anche che 
si intensificasse la lotta ai «ven-
ditori di morte », a queHi che 
continuano ad ammazzare con 
la stricnina e roba, del genere. 
Non sa può continuare a legge-
re e vedere coi propri occhi 
atrocità del genere. Per ogni 
compagno che muore se ne va 
una parte di noi, e presto, se 
va avanti così, la nostra stes-
sa esistenza non avrà senso di 
essere. Bisogna muoversi senza 
a^)ettere, la morte ntm aspet-
ta e propongo che tutti i com-
pagni prendano posizione sul 
giornale per azioni di lotta con-
crete. Da parte mia propongo 
nna manifestazione nazionale (o, 
perché no, internazionale) a 
breve termine a Ecnia, sotto i 
palazzi (fi Pertini, Cossiga & Co. 
per la legalizzazione e la ven-
dita pulita ddl'eroina. Forza 
compagni! Svegliamoci da que-
sto maledetto torpore e... ri-
prendiamoci la vita..*. LancQ-
lotto. 

P.s. Perché ì compagni che 
scrivono al giornale annunci 
ecc. Non firmano per intero 
con il loro indirizzo? Hanno for-
se paura di Dalla Chiesa? Tut-
to ciò è ridicolo! Sembrano tut-
ti piccoli borghesi in cerca di 
avventure, tipo « OS - OV » ecc. 
con tutte quelle «carte d'iden-
tità n... o «Cas. Post. n... » e 
cazzate del genere. Siamo arri-
vati proprio neKa merda? 

U lettera censurata 

Tempo fa vi mandai iHia let 
^ che non avete mai pubbli-
«to. Era una stiria di suicidi, 

, gente sola, di «escluà», di 
dice ìiasta al compromesso 
la vita mai vissuta. La let-
era buttata giù oalla dì-

^razione del momento, i ier-
non erano molto chiari, 

avrete presi per un norma-
•^in» psicopatico; ma tutto 

non giustifica il violento 

Questo fatto mi fa venire a3-
^wente la stessa violenza, an-
^ se in forme diverse, che 
^rminano il .suicidio come 
'«stremo atto di libertà. To-
siamoci le nostre corazze di 
^"Jodo, impariamo ad essere 
gelosi e a «darci» a chi ci 
«intorno, a tutti gli altri, pri-
^ che la solitudine, la soff"-

e l'angoscia ci privi dei 
^ « fratelli migliori. Era crje-
^ che volevo dirvi, che mi a-
^ censurato. Adesso ^CRJ 

Tremo ancora 

Ih treno, freccia dei due ma. 
ri. Appena passata Ja stazi.Hie 
di Cesena. Sto tremando da 
matti. Ero lì che leggevo la 
pagina delle lettere di -c LC», 
sull'ultimo vagone. Arriva una 
ragazza. Mi accorgo che anche 
lei ha in mano «IXJ». Gi«;à 
vuole a chiederle se le piace 
il giornale a 20 pagine? 

E lì ho cominciato a trema-
re. 22 anni che tremo. E an-
che adesso. L'amore a prima 
vista o cose del genere non e' 
entrano. C'entra la mia per-
sonalità, e i rapporti. Instwn-
ma accendo una sigaretta. Ave-
vo deciso di smettere proprio 
ieri. Chissà che non ne voglia 
una. Mi chiede che ore sono. 
Le 12.20. Mamma mia che tre-
maticcio! E' l'uMmo vagone; 
dal vetro in fondo si vede la 
striscia dei binari. Delle mac-
chine l'attraversano, e mi fa 
impressione; sembra che tran-
cino i binari. Continuo a tre-
mare; cazzo, cosa ci vuole a 
parlare. Li vuole superare 22 
anni di gigantesca timidezza 

verso te ragazze . Lei è scesa 
a Cesena, adesso siamo a ForM, 
ma tremo ancora. Pensare che 
la gente che frequento mi co-
nosce come persona molto aper-
ta. Forse sanno meno del fat-
to che ci metto a volte un se-
condo a volte un mese a par-
lare con una persMia. A secon-
da del tremolio. 

I vestiti servono molto ai ti-
midi; a mio giaccone verde è 
come una proteàone; appena 
mi sento a disagio me Io ritro-
vo a<Mosso. (I casini sOTgono 
d'estate!) 

Quando è scesa (vigliacca!) 
si è dimenticata di chiuda-e 
lo sportello; quando mi sono al-
zato per farlo io stava tornan-
do indietro, e ci siamo sorrisi 
per un attimo. 

Qiissà fra quanto smetterò 
di tremare. 

Be. accendo un'altra sigaret-
ta. Chissà se ne voleva una, 
e chissà se le piace il giornale 
a 20 pagg. 

Ciao, riprendo a leggere «LC» 

KeBKo 

Posso sollevare 
un sasso e alzare 

la terra 

Disarmo 
Se si solleva un sasa> si può 

sollevare l'intera terra. 
Con la poesia si può volare. 
Entrambe le affermazioni pos-

sono sembrare stoagliate o as-
surde, nella prima la legge di 
gravità, la forza umana, l'espe-
rienza, ce lo negano. Per cui 
rinunciamo all'idea di uscire di 
casa e sollevare un sasso, spe-
rando di vedere mutare le con-
dizioni. Ma è anche vero che 
nessuno mai ci ha creduto ve-
ramente. Perché questo è: as-
surdo. 

Altre volte mi è capitato di 
credere alle cose che mi pro-
ponevano di fare veramente con 
sincerità, per esempio adesso: 
scrivere. 

Dovrei accettare un posto da 
voi: rinuncio, ma voglio vive-
re, e vivere non è sbagliato è 
naturale, ma qualcuno mi ha 
tolto questa naturalezza. Forse 
non c'è nessuno ma se io uscis-
si di casa e andassi da una 
persona che ritengo di amare 
scapperebbe, ne sono sicuro! 
Scapperebbe! Se uscissi adesso 
e come un pazzo chiedessi aiu-
to, scapperesti? Da un po' di 
tempo a questa parte, sca f^ 
anch'io, ancora un'ultima scelta, 
anche se so, che non potrà e 
non sarà l'ultima. 

Mi viene da pensare a tutti 
quei « militari » all'incompren-
sibilità, alla paura, alla tristez-
za e la divisione del mondo 
non può che sembrarmi questa. 
Fra la gente che crede nell' 
uomo, nella possibilità di modi-
ficare il mondo, a gente che 
non Io crede. Le divisioni non 
possono allora che essere fra 
chi soffre e chi non soffre. Sa-
remo sempre costretti a soffri-
re? Non lo credo, ncm ci spe-
ro, però e cerco che per ogni 
movimento che nasce o che 
muore della gente ha sofferto 
e soffre. Ma è anche vero che 
aslo tra questa gente, vivendo-
ci, si provano le più incom-
jH^nsibili gioie. 

Rinunciamo a capirci? Spesso 
penso alle BR. Nulla può disto-
glierle dall'esistere, non esiste-
re vorrebbe dire che ogni mi-
litante armato smettesse nella 
sua testa di essere un brigati-
sta,. ma può veramente farlo? 
E' giusto che non esistano? 

Posso sollevare un sasso ed 

alzare la terra, c'era un tem^ 
po che pensava «È Razzare via 
dal mondo le immonoizie, lo 
spOTco, il marcio che pili di voi 
può volere queste cose oggi? 
Nessuno trareie voi, naturahiren-
te. 

Chi sono? Un dii sono che 
jHiò essere univers^e, ma che 
vive in una città con un uomo 
(padrone ma anche e soprattut-
to come numero operaio) che 
niente può distogliere da « quel-
lo che è » forse perché equivar-
rebbe a negargli quella che 
chiama esistenza, e sempre di 
più sto scegliendo il rifiuto del-
la convivenza. 

lo ce la devo 
fare 

Carissimi, 
non so perché così di scatto 

Ik) preso l'iniziativa di scriver-
vi, il vostro giornale, in que-
sto periodo, è per me l'unico 
mezzo coi quale riesco a sen-
tirmi parte di Questa società. 

Ho una terribile confusione 
nella testa e questo dopo un 
periodo intenso di circa im an-
no di presa di coscienza, perio-
do nel quale mi sembrava di 
essermi ritrovata, di avere tra 
le mani finalmente qualcosa in 
cui credere, a cni aggrapparsi. 
Non riesco ad andare avanti, 
non riesco ad esprimermi, e 
ciò mi fa stare molto male 
perché ho invece bisogno di co-
municare, e di capire quello 
che sto vivendo. A volte mi 
capita di sentirmi diversa, tra-
volta dal desiderio di cambiare, 
credo nella vita e nell'evolu-
zione dell'individuo, ma ora mi 
sento schernita da nriHe volti 
da S'ituazioni che non riesco a 
superare. N(»i so cosa fare e 
non so cosa voglio. L'idea da 
un inqjiego sicuro in questa cit-
tà mi deprime, certo ci sareb-
be il vantaggio dell'indipenden-
za economica dalla famiglia, 
ma quanto mi costerebbe, dal 
momento che non ti è data al-
cuna possibilità di fare un la-
voro consono alle tue esigenze, 
die sia un incentivo ad espri-
mere quello che sei. 

Con fatica riesci a razionaliz-
zare le tue' amicizie: «cari 
compagni riesco a comunicare, 
sto meglio, ho capito certi mec-
canismi ». E poi ti accorgi che 
la rassegnazione e Io squallore 
primeggia anche tra di loro. 
Non voglio fare l'apologia dello 
squallore, è solo che spesso vi-
vo con la sensazione di essere 
vittima di tma campana, ad 
ogni rintocco mi confonde spez-
zando la mia volontà di cam-
biare. E' un vecchio ciiscorso 

lo so, ma non vo^io perdere 
la forxa di credere e cresmà 
un'alternativa. 

Ripetendomi all'infinito: io ce 
la devo fare, vi abbraccio odcj-
rosamente. 

Ida 

Risposta 
ad un avviso 

Caro Horse 1^8, io sono imo 
psicofarmaco, sono dieci anrc 
che piglio sonniferi e pastigliet-
te colorate per vivere, per riu-
scire a vivere ncmostanfe tutto, 
in questa realtà di merda. Ma 
dalla mia bocca non uscirà, 
per te, tin nome degli psico-
farmaci molto forti che prendo. 
Dal '75, da cincpae lunghi anni, 
sono psicotico, e non ci credo, 
mi comporto da omosessioale, 
e vengo giudicato tale, sono in-
namorato di Colombo, e luì, 
etero, non mi ama come io vcnr-
rei. 

Anche qui / ho sentito la 
tua voce / aspra e maligna / 
che mi scolora la vita. « 

Emarginato, disprezzato / Non 
è bastato che un rifiuto / e su-
bito sei risorto / a negare a 
me l'amore. / Di questo sei 
colpevole / delle tue mani che / 
non mi hanno toccato mai / dei 
tuoi baci mai avuti / ed io 
rinsecchito / non ho p ù la for-
za / di ccHitinuare / nel gioco 
senza fine / tra le spine del 
tuo volere / che mi ha impri-
gionato l'anima / facendo na-
scere il corpo / come tutto sta 
diventando lontano / non mi 
appartiene / non gli sono mai 
i^qjartenuto. 

Un arlecchino vola sul mare / 
colpi secchi delle onde / una 
barca / fristra immagine della 
vita. / Un colore può attirare 
Io sguardo / a rosso che ruota 
impazzito / tra cielo e mare / 
mentre soffia H maestrale. / 
Ci sono pure le ali bianche / 
dei gahiani garruli festanti / 
è completo il panorama / ma 
chiudi in fretta le imposte jkì-
ma che vinca la nostalgia. 

Mi uccido perché / non possO' 
più vivere / perché la stanchez-
za / di addormentarmi / e la 
stanchezza / di svegliarmi / mi 
sono insopportabili. / mi uccì-
do perché / sono ìnutDe agli al-
t r i / e pericoloso a me stes-
so. / Mi uccido perché / mi 
credo immortale e spero. 

Giovarmi Covaglìeri Cremona 
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I Milano: 
studenti 

pochi 
a l l a 

manifestazione sin-
dacale, nonostante i 
tentativi di portarne 
molti 

Un comunicato del Coordinamento au-
tonomo studenti medi 

Un comunicato dell'assemblea aper-
ta dei lavoratori del Policlinico e altri 

Notizie 
in breve 

È̂ iii 

I 
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1 Milano — Si è svolto in 
un corridoio deBa sala 
della Provincia quello 

che doveva essere un momen-
to di confronto tìeEe situazioni 
di lotta, nelle scuole, ma che, 
con un'abile quanto congiunta 
manovra, è stato trasformato 
in un momento decisionale del 
Ccmitato di Lotta (FGCI, MLS 
PDUP). All'inizio del dibatti-
to erano presenti circa cento 
studenti =n rappresentanza di 
28 scuole, di cui setts ancora 
occupate: la relazione introdut-
tiva e i primi interventi han-
no però dimostrato che la li-
nea del dibattito era già preor-
dinata; dalla valutazione positi-
va della man-fesbazione nazio-
nale a Roma, alla decisione di 
partecipazione alle quattro ore 
di sciopero generale indette dal 
sindacato, alla stesura di un 
volantino da distribuire duran-
te il corteo (con il testo già 
pronto). 

Ma quel che è piiì grave, è 
la volontà di delegare, passan-
do sopra agli students al sin-
dacato e al PCI ogni istanza di 
trasformazione all'interno della 
scuola, ed ogni forma di iner-
locazione con il governo. Non 
è un caso quindi che gli stu-
denti abbiano parlato di ade-
sione totale nei confronti drllo 
so'opero non entrando nel mari-
to di ciò che oggi rappresenta 
il sindacato e della sua assen-
za dalla scuola. 

C'è insomma chi sta lavo-
rando « alacremente » per met-
tere un cappello a questo mo-
vimento di studenti, ma, con-
tempwraneamente, c 'è un rifiu-
to da parte loro di queste lo-
gore manovre, una voglia dì 
lottare e di t rasformare questa 
scuola che va ben aldilà del 
passaggio dai Consigli di Isti-
tuto ai Consigli dei Delegati; 
una voglia insomma di contenu-
ti nuovi e non di formule, pe-
raltro vuote. Con questo do-
vranno fa re i conti i signori d-sl-
la politica; dovrebe ad esem-
pio farli riflettere che aUa ma-
nifestazione di sabato a Milano, 
indetta contro i DD, abbiano 
partecipato molti di quegli stu-
denti che avevano sempre ade-
rito alle scadenze organizza-
te dal « cartello ». 

La riunione è comunque ter-
minata alla presenza dì cin-
quanta persone, che hanno de-
ciso un'assemblea cittadina per 
verificare le varie posizioni 
presenti tra gli studenti: è pro-
babile, quindi, che da venewS 
riprendano le mobilitazioni nel-
le scuole in vista delle ele-
zohi di domenica. 

Questa mattina, comunque, 
non erano presenti più di 70 stu-
denti alla manifestazione sinda-
cale. 

2 L'anima di Deaglio, si 
sa, è molto candida; e 
quella degli autonomi 

puzza. Specie, poi. se apparten-
gono alla razza degli studenti. 
E ' questo il succo delle 3 pagi-
ne che ieri Lotta Continua ha 
dedicato all'occupazione del gior 
naie da parte di un centinaio 
di studenti medi dei vari c(X)rdi-
namenti autonomi della città. 

Invece di domandarsi come 
mai un certo Ro.Gi. viene man-
dato via dalle assemblee di zo-
na delle scuole al pari di un Ri-
volta o di altri scribacchini del-
la stampa padronale, si preferi-
sce appellarsi alla libertà di 

stampa. 
Invece di interrogarsi sulla 

funzione, sicuramente non ca-
suale, che 0 giornale ha assun-
to, di ridicolizzazione delle lot-
te e di pesante attacco alle 
avanguardie che nelle scuole, 
nei posti di lavoro costituiscono 
un punto di riferimento per la 
crescita dell'organizzazione au-
tonoma di classe, si preferisce 
contrapporre alle « piccolezze » 
della lotta di classe le « gran-
dezze » della loro, nostra (?) 
crisi. 

E poi ci si stupisce se qualche 
« ragazzo senza baffetti » (e so-
no molti) esprime odio verso chi 
« ha tradito », verso chi canmer-
cializza le lotte al pari di un 
qualsiasi prodotto che, per esse-
re venduto, deve risultare « ac-
cettabile», secondo una attenta 
indagine di mercato, ad una 
ben precisa area d'opinione. E 
non importa se sia un « tralic-
cio di menzogne ». 

Quanto poi alle menti occulte 
che partoriscono comunicati per 
gli studenti dell'autonomia, per-
ché non si dice chiaramente, in-
vece di tali falsità, che non si è 
capito (leggi non si vuole capi-
re) la portata e il significato 
della nuova conflittualità nelle 
scuole, la radicalità dei contenu-
ti espressi con le lotte di questi 
mesi dagli studenti proletari, con 
la richiesta di reddito che emer-
ge dal rifiuto di pagare i costi 
sociali della scuola, con la lot-
ta alla repressione come attac-
co alle gerarchie e al comando 
espresso da presidi e professori 
reazionari, con la lotta alla se-
lezione come momento di con-
tropotere degli studenti proleta-
ri all'interno della scuola che 
garantiscono la ratifica della 
promozione garantita, con la 
conquista dell'agibilità politica 
ottenuta a prezzo di dure lotte 
e senza mediazioni con la con-
troparte? 

Che è ben altro dalle richie-
ste neo-riformiste (da qualun-
que parte vengano) di una scuo-
la « gratuita e di massa » con 
l'aggiunta di qualche idiozia sul-
la cultura alternativa. 

Le « anime belle » di Lotta 
Continua sanno anche (e fanno 
finta di non sapere) che i mo-
menti reali di aggregazione ter-
ritoriale t ra i collettivi delle va-
rie scuole vivono nei Coordina-
menti autonomi di zona che, lun-
gi dall'essere ter ra di pascolo 
di questa o quella organizzazio-
ne, rappresentano la sede di di-
scussione e di sintesi politica 
capace di dare continuità ed 
omogeneità alle lotte. 

A noi non interessa chiedere 
rettifiche sui fatt i avvenuti ad 
un giornale che ha scelto con 
chiarezza la strada della men-
zogna. 

Saranno gli studenti, i prota-
gonisti reali dell'antagonismo di 
classe nelle scuole a ristabilire 
la verità e a f a r diventare mag-
gioritari quei contenuti fin qui 
e.spressi dalle lotte. 

Cowd. cittadino auto&omo 
studenti medi 

3 1 lavoratori dei Poli-
clinico, del S. Camillo, 
del S. Eugenio, del San 

Filippo, degli statali, dell' 
E:NEL, degli asih nido. deOa 
SIRTI, dell'Alitalia, che come 
centro operaio avevano orga-
nizzato per oggi, mercoledì 21 
l 'assemblea aperta al Policli-
nico sulla liberazione dei com-
pagni Daniele. Luciano, Gior-
gio, dopo il divieto della que-
stura di svolgere all'androne 
dell'ospedale tale assemblea e 
dopo la militarizzaizone mas-
siccia ( f ra DIGOS, polizia e 
carabinieri) di tutte le entrate 
e le uscite, hanno da dichia-
ra re quanto segue: è sintomo 

di estrema debolezza del po-
tere il volerci vietare di di-
scutere e divulgare f r a tutti i 
proletari quella che è l'unica 
real tà sugh arresti dei com-
pagni, che a chiare note ven-
gono rivendicati dai lavorato-
ri come reali avanguardie del-
le lotte che per anni sono sta-
te portate avanti, dentro e 
fuori l'ospedale. I fat t i è chia-
ro che qualsiasi tipo di monta-
tura per i proletari deve e 
può essere annientata attraver-
so continui e reali momenti 
organizzativi e di lotta. Non 
vogliamo fa re chiacchiere, non 
vogliamo accettare il silenzio 
che ci vogliono imporre; poi-
ché parlare dei compagni ar-
restati vuol dire lottare sugli 
obiettivi che ogni giorno ci ve-
dono impegnati sui posti di 
lavoro, nelle scuole, nei quar-
tieri contro questo stato dei 
sacrifici! Questo lo continue-
remo a fare contro i loro di-
vieti e le loro provocazioni e 
questo ha dimostrato l'assem-
blea che oggi è continuata al-
l'interno del Policlinico! 

A tutti gli opportunisti del-
la stampa, in primo luogo ai 
lottacontinuotti, diciamo chia-
ramente che come proletari ri-
vendichiamo le nostre lotte e 
il nostro rapporto di massa 
che è l'unica garanzia di chia-
rezza rispetto alle loro falsità, 
invidia e menzogne. E come è 
stato dimostrato dagli studen-
ti medi (tutti ragazzini coi baf-
fetti!), non si può più accet-
tare di dare veste di sinistra 
a chi ormai ha l'unico inte-
resse di contrattare col po-
tere U proprio spazio per vi-
vere. Il nostro spazio invece 
ce Io difendiamo e lo allar-
ghiamo attraverso momenti dì 
lotta, come quello di oggi che 
ha visto da una parte la pre-
senza massiccia della polizia e 
dall 'altra l'enorme rabbia e 
voglia di agire di moltissimi 
lavoratori. Non ci difendiamo 
i compagni come vittime, non 
abbiamo bisogno di giustificar-
ci contro niente e nessuno; 
lottare come hanno sempre fat-
to i compagni per avere una 
casa, per nuove assunzioni, per 
piij salario e meno orario, per 
l'internazionalismo prolrtario. 
per l 'antifascismo, ecc. Signi-
fica contrattaccare chi ci vor-
rebbe armientati o in clande-
stinità riconfermando la nostra 
chiarezza di obiettivi e la vo-
lontà di fa re giustizia di ogni 
opportunismo. 

Per la libertà immediata dei 
compagni. 

Per la ripresa delle nostre 
lotte. 
L'assemblea aperta dei lavora-
tori del Policlinico, S. Camillo, 
S. Eugenio, S. Filippo, Statali, 
Enel, Asili nido. Sirti, Alitalia 

ERRATA CORRIGE 

In uno dei pezzi sull'occupa-
zione di lunedi, abbiamo erro-
neamente affermato uno stretto 
legame tra il Com'tato Politico 
SIP e via dei Volsci. In real-
tà, come i compagni del comi-
tato tengono venga sottolineato, 
l'unico legame che il comitato 
SIP ha con altri collettivi e 
comitati operai di base (co-
munque sia non legati s ì Vol-
sci) è nella rivista periodica 
« Filo Rosso ». 

Ci scusiamo con i compagni. 

• La Fnsinato, la Benedetti e 
la Nievo, tre case dello studen-
te di Padova, sono state occu-
pate; la lotta, che si inquadra 
in un progetto più ampio di con-
trattazione con l'Opera Univer-
sitaria, riguarda anche le men-
se e il problema degli affitti 
studenteschi in città. Per que-
sto sono stati occupati anche 
un gruppo di appartamenti in 
via De Cristoforis di proprietà 
dell'Opera Univer.cWaria. 

• Franco Freda, il neofascijta 
condannato all'ergastolo per la 
strage di Piazza Fontana è sta-
to rinviato a giudizio per Ja sua 
fuga da Catanzaro. Assieme a 
lui sono imputati Mario Veo-
naci e Marco Bernabò. 

• Secondo un'interrogazione 
parlamentare di due deputati 
missini, il Banco di Roma avreb-
be pagato all'estero circa 15 
miliardi, sulla base di richie-
ste « via telex » false. In una 
smentita il vicedirettore gene-
rale, ammette i falsi pagamen-
ti ma dichiara che essi ammon-
tano a cifre « notevolmente in-
feriori ». 

• Un qnadriposto da addestra-
mento è precipitato nei pressi 
di Roma; a bordo si trovava-
no tre persone che sono mone. 

O Un tecnico deUe ferrovie è 
morto l 'altro ieri sera suDa li-
nea Milano-Piacenza. Stava sor-
vegliando i lavori di sostituzio-
ne di un cavo sui binari qu^-
do è sopraggiunto il convogho 
670 Livorno-MUano: pensando 
che non dovesse passare sul bi-
nario dove lavorava, il tee"*" 
non si è nemmeno scansato. 

O E' stato rinviato il procesM 
alla banda Vallanzasca per 
assalto al carcere di Lecco, av-
venuto all'inizio del '77. In a^ 
la non c'era nessuno degli im-
putati. 

• Una signwa, a Monza, ^ 
po aver aperto la porta a Q 
giovani che le hanno chiesto " 
soldi, ha fatto fuoco su 
dei due che aveva estratto 
pistola per minacciarla. . 
gnora ha sparato per P^f® . 
ora viene festeggiata dagu a 
ci come una vera eroina w "J 
sta giungla d'asfalto. 

• Rischia di ««r"»^® l inc -
ea un nuovo episodio 
nazionale « guerra e 
di cui siamo stati 
vittime anche qui m VAiunit: diit-iic M"̂* — , . 
in questo caso potreùDe 
tarsi di una guerra vera ^ 
pria perché le due 
™ » a fluanto P^^ 
{JlUl J^A^HC , 
no nazionali e. a l'i^^^g^ppo 
i tifosi coinvolti sono un ^ e 
di soldati della Sierra 
il ministro deUe misere i 
no. Quest'ultimo s a r e ^ j ^ j 
sbattuto a terra e 0 ' 
lungo. La partita, che « 
amichevole e si ^ 
ra -Leone, si è c o n c l " ^ ^ .j, 
vittoria dei padrmi ai '^gspìsi 
i sospm di sollievo ^ a 
che, in caso di vittona 
no seriamente per la 
lumità. 
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Islambad, 21 — Nella capita-
le pachistana durante una mani-
festazione antiamericana gruppi 
di manifestanti islamici hanno 
assalito l ' ambascia ta statuniten-
se dando alle fiamme l'edificio. 
L'esercito è intervenuto disper-
dendo i dimostranti. L'ambascia-
ta è stata evaquata. Un mari-
ne è rimasto ucciso 

Partenza tesa per il 1400 in Iran 

Milioni in piazza a Telieran 
Torna il grido: "Carter, siamo pronti 
al martirio" 

I P 

«Carter, vieni a combattere 
con noi se ne hai il coraggio! »: 
ieri Teheran era di nuovo per-
corsa da enormi cortei: per il 
calendario musulmano iniziava 
il XV secolo, e Khomeini ave-
va invitato a festeggiare l'avve-
nimento scendendo in piazza. 
Ma, come a ribadire l'indisso-
lubilità tra politica e religione, 
tra lotta antimperialista e con-
tenuti della tradizione islamica 
di questi ultimi 20 mesi in Tran, 
a eccitare gli animi e a poli 
ticizzare — se ce n 'era 'oi so-
gno — la manifestazione, è ve-
nuto il comunicato della Casa 
Bianca. Per la prima volta, non 
solo in questi ultimi 17 gior-ii, 
ma da quando, un anno fa, si 
è capito che Khomeini poteva 
vincere. Car te r - fa un esplicito 
riferimento alla possibilità di 
un ricorso alla forza da parte 
americana. 

Khomeini aveva deciso, dopo 
la liberazione dei 13 ostaggi, 
donne e uomini di colore, di 
rincarare la dose contro gli 

e lo ha fatto aumentando 
il grado di minaccia che lascia 
pendere sulla sorte dei 49 ame-
ricani rimasti neUe sue inani: 

saranno processati per spionag-
gio. 

La freddeza con cui, negli 
USA, era stata accolta la libe-
razione dei primi ostaggi si è 
cosi presto trasformata in gra-
ve preoccupazione. Tanto da in-
durre Carter ad una. riunione di 
emergenza con i suoi consiglie-
ri dì politica estera, con il se-
g r e t a r i o della difesa Brown e 
il cape di stato maggiore, Jo-
nes. In precedenza era fallito 
un tentativo americano di f a r 
emettere dal consiglio di sicu-
rezza deirONU una condanna 
formale contro il ventilato pro-
cesso agli ostaggi. 

In Iran Banisadr provvedeva, 
come al solito, a stemperare la 
intransigenza della posizione di 
Khomeini spostando i termini 
dello scontro ancora una volta 
sul terreno economico, ormai 
non si capisce più se per reale 
economicismo o per riaprire 
ogni volta un margine alla trat-
tativa; fatto sta che Banisadr 
ha detto che il problema non è 
tanto il processo agli ostaggi, 
ma la lotta per l'indipendenza 
economica dell'Iran e contro la 

supremazia del dollaro, e subi-
to hanno ripreso fiato le voci che 
alludono alla possibilità di scam-
biare gli ostaggi con il patrimo-
nio dello scià. Ma ieri in USA 
la rabbia, la frustrazione per 10 
anni di passività di fronte all' 
iniziativa sovietica nel mondo, 
la particolare affezione al petro-
lio, pili gli innumerevoli interes-
si elettoralistici di singole per-
sone di gruppi di pressione nei 
partiti e nella burocrazia, han-
no riscaldato e fatto alitare su 
tutto il pianeta queir« aria di 
guerra » di cui ha parlato nei 
giorni scorsi Banisadr. 

A soffiare sul fuoco ci pen-
sano alcuni noti mestatori di 
professione, come Kissinger, 
che ieri ha auspicato il blocco 
delle forniture di grano all'URSS 
e ha detto che Carter non « si 
rese nemmeno conto » di quan-
to stava avvenendo in Iran un 
anno f a ; concetto ribadito da 
Moshe Dayan, in visita negli 
Stati Uniti e che appena sceso 
dall'aereo si è subito messo a 
fa re conferenze stampa in cui 
dichiara che gli USA dovrebbe-
ro usare la forza in casi come 
questi. Ieri, dunque, per la pri--
ma volta la Casa Bianca ha 
fatto accenno agli « altri mez-
zi di cui gli Stati Uniti dispon-
gono»: che, come si sa, van-
no dalle «teste di cuoio» plane-
tarie deir82esima divisione ae-
rotrasportata ai missili atomici. 
Pe r adesso il Pentagono ha 
piazzato nell'Oceano Indiano an-
che la portaerei « Kitty Hawk », 
facendo salire a dodici le uni-
tà navali da guerra americane 
al largo delle coste iraniane. Al-
trettante ne ha l'URSS. Ieri il 
Cremlino ha fatto sapere agli 
Stati Uniti, molto probabilmente 
tramite il suo ambasciatore a 
Washington Dobrinin, di giudi-
care inammissibile e gravissi-

mo il sequestro degli ostaggi a-
mericani a Teheran. Immedia-
tamente la « Voce Nazionale del-
l 'Iran », una radio clandestina 
che probabilmente trasmette dal 
territorio sovietico, e che fino-
ra aveva soffiato sul fuoco, per 
la prima volta si è pronuncia-
ta per la liberazione degli ostag-
gi. Ma la disponibilità sovietica 
si ferma qui: l'URSS ha con-
fermato di essere decisamente 
contraria ad un'azione militare 
americana contro l 'Iran. Sarà 
vero? E fino a che punto pos-
sono essere « contrari » i diri-
genti sovietici? Sono interrogati-
vi pesanti, molto pesanti. 

Per l'Islam 
Piperno 
è come lo Scià 

In un « messaggio all' 
Africa » consegnato a di-
plomatici africani nel cor 
so di un incontro e teso 
ad un ulteriore ienialivo 
per convincere Vni/inione 
publica mondiale delle 
giustezze della causa ira-
niana Banisadr si è la-
sciato andare ad una af-
fermazione singolare. Per 
sottolineare il suo concet-
to di inviolabilità nazio-
nale il ministro degli este-
ri iraniano ha voluto cita-
re un esempio di storia 
recente europea: il caso 
Moro. « Gli uccisori di Mo-
ro — ha detto, riferendo-
si avidamente a Piperno 
e Pace — sono stati con-
segnati dalla Francia all' 
Italia. Quando i diritti di 
una nazione serio in gio-
co, nessun sistema legale 
può avere il sopravvento 
su essi ». 

Occupata (da fanatici islamici?) 
la Grande Moschea della Mecca 

La Mecca, 21 — 11 primo di-
spaccio di agenzia riprende fon-
>> del D i p a r t i m e n t o di Stato a m e 
ficano; la Grande Moschea del-
la capitale religiosa dei musul-
mani, dove viene custodita la 
tomba del Profeta, Maometto, 
^ dove si conserva la reliquia 
^ r a dell'Islam, la « Pietra Ne-

è stata attaccata nella 
mattinata di martedì da almeno 
^ uomini armati, e occupata. 
•'Almeno una trentina di perso-
le sarebbdro trattenute in o 
faggio nell'edificio. Vi sareb-

stati spargimenti di san-
^ mortali s i a nella m o s c h e a 
'•le all'esterno dove si sarebbe-

fegistrati da subito tumulti 
"«'•a popolazione, con diEEicoltà 
««ntrollati dalle forze di sicu-
'"̂ «za saudite. Contemporanea 

lè stesse fonti govema-
l I® ^ ^ ^ ' ^ n i t e n s i d i r a m a v a n o i p o -

sulla paternità politica del 
in un primo tempo si 

^'•lava di «fanatici religiosi 
convinti della fine del mondo», 
^occessivamente si iniziava a 
Palare del commando come di 
PPartenenti alla r e l i g i o n e scii-
' cioè legati a Khomeini, che 
PP«re quasi inesistenti in Ara-

'a Saudita avrebbero voluto le 

«lent "- ^Sli avvenir 
in corso a Teheran, 

^nest'nltima versione veniva 

La Mecca: la Grande Moschea (foto AP) 

prontamente adottata dalla mag-
gioranza della stampa del mon-
do arabo e per tutta la nottata, 
le informazioni sugli avvenimen-
ti in corso alla Mecca prose-
guivano su congetture legate a 
questo filone di ipotesi. 

Finalmente alle ore 1,25 (ora 
italiana) il governo di Riad (la 
capitale saudita in cui regna 
comunque il massimo ordine) 
diramava la prima dichiarazio-
ne ufficiale alla radio, inter-
rompendo un programma di poe-

sie e canti religiosi. Il testo 
della dichiarazione affermava 
che « un gruppo di rinnegati 
della religione islamica ha col-
to l'occasione della preghiera 
dell'alba del primo giorno del-
l'anno 1.400 dell'Egira (il capo-
danno islamico) per infiltrarsi 
nella Santa Moschea. Essi ave-
vano armi e munizioni. Hanno 
presentato uno di loro alla fol-
la dì musulmani convenuti per 
la preghiera sostenendo che egli 
era il messìa atteso, hanno chie-

sto dì riconoscerlo come tale, 
sotto la minaccia delle armi ». 

Nella notte le comunicazioni 
telefoniche del paese con l'este-
ro erano state interrotte e solo 
nel primo mattino ristabilite. 

Al momento di andare in mac-
china non si hanno ancora no-
tizie attendibili. Un giornale del 
Kuwait in mattinata aveva da-
to la notizia secondo cui le 
forze di sicurezza saudite avreb-
bero attaccato la moschea oc-
cupata e liiierato gli ostaggi. 
Ma la radio locale, alle 14 ita-
liane, si limitava soltanto ad 
affermare che « la situazione è 
sotto controllo e che ci si sta 
avviando verso la soluzione ». 
Nella stessa trasmissione veniva 
però trasmessa una cerimonia 
di preghiera del pomeriggio 
« registrata all'interno della stes-
sa Grande Moschea della Mec-
ca, in diretta ». 

Due ore più tardi veniva poi 
una puntualizzazione ufficiale 
del governo saudita: l'esercito 
è riuscito ad aprire una porta 
laterale della moschea permet-
tendo in tal modo a molti pel-
legrini di lasciare il tempio. Ne-
gli scontri due persone sono 
morte e dieci altre rimaste fe-
rite. In mano degli occupanti 
rimarrebbero tutt'ora circa tren-
ta persone. 

• In Bolivia un gruppo di co-
lonnelli e di generali ha chiesto 
al capo di stato, signora Guei-
ler, di destituire immediatamen-
te l'alto comando delle forze ar-
mate per l'appoggio che esso 
ha dato al colpo di stato di 
Busch. 
• I controllori di volo francesi 
che da 4 settimane bloccano il 
traffico", hanno deciso di so-
spendere momentaneamente le 
agitazioni in attesa di un incon-
tro ministeriale previsto per og-
gi a Parigi. 
• In Afghanistan il presidente 
Amin ha fatto pubblicare una li-
sta di prigionieri politici fuci-
lati nelle prigioni della capitale 
durante i 18 mesi del deposto re-
gime di Taraki. Sarebbero al-
meno 2.000. Sempre secondo la 
lista nello stesso periodo sareb-
bero stati oltre 10 mila i pri-
gionieri politici. Questa mossa 
appare come una evidente giu-
stificazione del colpo di stato 
del settembre scorso. 

9 Hua Guofeng a Pechino ha 
riaffermato l'appoggio del gover-
no cinese alla lotta del popolo 
palestinese. Questa lotta contro 
il « nemico comune » — ha di-
chiarato Hua — è legata a 
quella di tutti i popoli arabi per 
recuperare i territori perduti ». 
• Nel Sahara occidentale du-
rante gli scontri f ra truppe ma-
rocchine e quelle del Fronte Po-
lisario è stato abbattuto con un 
missile Sam 7 un « Mirage F-1 » 
dell'esercito marocchino. 
• In India l'ex ministro delle 
finanze ha annunciato di avere 
intenzione di unire per le pros-
sime elezioni generali di gen-
naio le forze del suo partito, il 
« Congresso per la democrazia » 
filo-sovietico, al partito di In-
dirà Ghandi per vincere le ele-
zioni. 
• A Mosca è stata rilasciata 
ieri Antonina Agapova, di 79 
anni.internata in ospedale psi-
chiatrico dal 9 novembre. E' sta-
ta riconosciuta sana di mente: 
aveva innalzato un cartello sul-
la piazza Rossa chiedendo di 
poter raggiungere il figlio, ex 
marinaio sovietico, rifugiatosi in 
Svezia nel '74. 
• Il « Comunist Par ty of USA » 
ha annunciato la nomina del suo 
segretario generale, Gus Hall, 
a candidato per la presidenza. 
Per la vice presidenza il partito 
ha indicato Angela Davis. 
• Il tribunale militare dell'Uru 
guay ha annunciato che attual-
mente vi sono nelle carceri na-
zionali 1.529 persone detenute 
per delitti di « sovversione ». 
9 In Turchia ancora un as-
sassinio politico. Ieri a Istam-
bul è stato ucciso un dirigente 
regionale del PAM. di estrema 
destra. Con lui è rimasto uc-
ciso un poliziotto, e due per-
sone gravemente ferite. 
^ In Israele un sondaggio elet-
torale indica che. nel caso di e-
lezioni anticipate, i laburisti 
otterrebbero la maggioranza re-
lativa, mentre il Likud, il par-
tito che attualmente detiene la 
maggioranza relativa scendereb-
be al 28 per cento dei suffragi. 

^ L'ex ballerino del Bolschoi, 
Godunov, che nell'agosto scor-
so ^veva chiesto asilo politico 
agli USA si è dimesso dall'Ame-
rican Ballet. Questa decisione è 
maturata in seguito alla prote-
sta dei colleghi per l'alto com-
penso ottenuto dal ballerino rus-
so. 
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Sauris è un paesino fra le montagne della Carnia, ai 
margitti del Friuli. Settecento anime, una strada limga 
e tortuosa per arrivarci (una volta era un sentiero, la 
costruzione détta strada fu un'impresa cfee ancora oggi 
si ricorda), un po' di turismo, il prosciutto di S. Damele 
che qm viene affumicato e mandato per Vltalia e per il 
mondo. Vi si parla ttn dialetto di origine tedesca, segno 
d'un antico insediamento e d'un lungo isolamento. Qm i 
generali decìdono di tenere un'esercitazione. Martedì 23 
ottobre: sembrava una giormzta come le altre... (vedi 
« LC » 25 ottobre) invece la gente venuta da Sauris, dai 
comuni della (kirnìa e del Cadore, gli operai e gli stu-
denti di Tolmezzo, veccM, donne, bambini si incontrano 
alle falde del Monte Bivera, fanno un corteo nella neb-
bia, si dividono in squadre di occupazione del poligono, 
contro l'occupazione militare. Così, come racconta lo stes-
so generale, l'esercitazione è sospesa. 

Generale i( 
Il generale 

« Che cosa è successo? H primo giorno _ ^ stre manovre, martedì 23, tutto è 
dare. I carabinieri avevano fatto sgoml̂ ^ i notte undici persone da una maga, a W diana, una delle cinque malghe compre^ di tiro. Tutto a posto dunque, tranne un ^^ La nebbia, fittissima, che ci bloccava. ^̂  ricevo dal sindaco di Sauris una c o m i f ^ ^ li a poco ci sarebbe stata una oc»' 
protesta ai margini del poligono. Se sta ti, rispondo io, effettuerò lo stesso il to. Ma se fossero venute a mancare le c sicurezza non l'avrei fatto. La nebbia, ^̂^ vece di calare, aumenta. Così, aderendo chiesta del sindaco che voleva incontrars^ sera Razzo con gli abitanti del Cadore, l'esercitazione. 

H giorno dopo, invece c'è il ^̂ ^ jpip 8,35 inizio i tiri regolamentari. Alle 9,43 ^̂  mente si acende un fuoco, poco ^̂ P̂ ĝ ne Mediana. Io stesso scorgo quattro ^ ^ ì̂fi la filano a gambe, si nascondono dentr ^^ to li vicino. Faccio circondare la zona o^ ni, invio 16 carabinieri con due eiicotte 
'«Iter 
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} gente 
tóne Bivera n. 3 » — ottobre 479 
Lione del comprensorio del Monte Bivera 
fa tutti i fronti 
^dre di occupazione: 
L'area poligonale sarà protetta da una fitta 

sprofonda rete di vigilanza, con posti di bloc-
co tutti i sentieri e, probabilmente, anche tra 
r; e sentiero. Occhi sempre attenti quindi e 
t sempre scattanti. 
lil'intimazione di « alt » od altro avvertimento, 

: gre a camminare tranquillamente, serena-
Isenza compiere alcun gesto di provocazio-
t"Wmento. Via di corsa invece, se vi si vorrà 
^ere. 
£, per disavventure, vi smarrite, lanciate, 
intervalli, il « grido della montagna » e i 

_J della montagna vi verranno in soccorso, 
piido al vostro grido. Vi sforzerete comunque 
lare la cattura. 
[$, per altra dannata ipotesi le artiglierie dó-
E iniziare a sparare, penetrazione massiccia 
Bso tutte le maglie possibili e carosello civi-
jp^tissimo con i carabinieri e con le altre 

forze di polizia ; dirigersi risolutamente 
^zona di bersaglio; fermarsi nell'area eir-
|l: abbandonare il campo a fuoco ultimato; 

te però con l'occupazione spicciola. 
!|!Ì comunali del comprensorio 

ipopolo è con voi. Non mollate però la pre-
muti esso sarà anche contro di voi. 
Ipinieri 

fe
Correte., ma non troppo... correte 
gna oltre che faticoso è anche pericoloso. 
: il fiato grosso e si può anche cadere, slo-

5peggio rompersi una gamba. 
'^un volantino firmato « Vox Populi •») 

Las moiits Le montagne 
lù das Gjermanias 
e su das Sicilìas 
a emplalas di canonadas 
las barelas 
'van su vueitas 
e fomtn iù cjamadas 
...a cjalàlas 
las monts 
no samein cambiadas 

Giù dalla Germania 
e su dalla SicMia 
a riempirle di cannonate 
le lettighe 
salgono vuote 
e scendono piene 
a guardarle 
le montagne, 
non sembrano cambiate 

Leo Zanier, poèta friidano 

rm ' 

t Comuni dì; 

ENEMONZO 
SOCCHiEVE 
AMPEZZO 
SAURIS 
FORNI DI SOTTO 
FORNI DI SOPRA 
VIGO 
LORENZAGO 
PRATO CARNICO 

ietro la collina 
lode l̂ 
per 

f bosco, niente ancora. Ma dove stavano 
_ TOttro? Forse si erano arrampicati sugli al-

era cosi: me lo ha svelato poi 
zoppo forse è uno degli organizza-

« squadre di occupazione ». 
lascio là i miei uomini a guardia. 

'^ij jT" i'500 metri di distanza da quella zona, 
if venerdì 26: nel poligono c'è un sac-

^ r'ii l'altro, vediamo accendersi 
^ ^ a ®^Snalazione. Di nuovo mando i cara-
i f l T ^ ^ ^ sempre a mani vuote. " non posso fare proprio l'addestramen-

^ s t a del Gen. Gavazza rilasciata a « La 

»ciie CO" le popolazioni. Loro riene-
^to di tiro stesse per essere dema-

^«ji»; ^ comprato dall'esercito, «permanen-
ti ""^ad sempre. Ma noi non abbiamo alcun 
ho soin ^^^"istare una zona nella quale ci eser-

Sf, "Un numero molto limitato di giorni all' 

jjjff^ di esaltare sempre le proteste 
• UnTf^ pagante., il Friuli è terra di fron-
che ap geografico... basta qualche perso-

ccende agli animi, poi gli altri seguo-

• ^ d S ^ ^ Rambaldi, capo di stato 
^"Esercito, ibidem) 

Foto di Gianna M. e MBchele S. 
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bazar 
CINEMA 

Caligola e Forco cattivo 
Il sequestro cfii <e Caligoia » dì Tìnta Brass lìon sarà che una le>-
zrone in più ed una riflessione di certa satim di regime 

Cinema 

Un deputato missino. Agosti-
no Greggi, l'ha denunciato,, guar-
da che caso, ed il fUra' su Ca-
ligola di Tinto Brass è stato se-
questrato' sul territorio naziona-
le. Dèi resto anche su « Re-
pubblica», di alcuni giorni fa,, 
nei riassunti, dicevano che Mus' 
solini con il film di «Scipione 
l'Africano» aveva saputo fare 
di molto meglio (sic). Confusio-
ne tra i secoli che mi ha fatto 
trasecolare, ma non dovevamo 
infatti con Mussolini, ricostrui-
re l'impero? 

Caligola lo trova beU'e fatto 
perché lo eredita ma con poca 
potere è in mano ai pretoriani 
che infine lo trucideranno. Che 
Caligola amasse sua sorella Dru-
siUa è storico, la tolse anche al 
marito e fu più tardi divinizza-
ta. Che cosa si deve dire se a 
quei tempi usava? Tra i films 
d'incesto è l'unico credibile per-
ché vero. Tanto peggio o tanto 
meglio se la « romanità » ne 
esce scornata. per i laudatori 
dei bei tempi passati. Il film 
è una precisazione storica sul 
potere ed è figKo diretto del 
« Salò » di Pasolini. Io l'ho vi-
sto senza tremare alla vista di 
genitali od orgasmi, né credo 
che la rappresentazione del vi-
zio sia nociva al pudore ed alla 
virtù', l'amore dei due giovani 
è l'unica cosa positiva del film 
ed è in contrapp<«izione a tutto 
il resto, delitti ed uccisioni a 
catena. 

Anche nel film come nella 
storia, Caligola sembra un po-
co matto, se non fosse facile 
da capire che è il potere a dar-
gli alla testa, se non altro per 
paura, ma le sue risate son 
molto di più perché si beffa di 
tanta gente, organizzando anche 

Un: bordeDò di lusso per le mo-
gli dei senatori. 

Ire una celebre pièce di C » 
mus,. Caligola è allucinato dal 
potere e grida sempre: « Voglio 
la luna! » ma non ha donne dì 
grande rilievo. Qui no, come 
nella storia, Drusilla è un capo^ 
lavoro- d'interpretazione, Teress 
Ann Savoy, come attrice. Se c 'è 
pornografia è pochissima ed in: 
questo caso, sia caso o sia ge-
nialità, coincide con la storia, che-
come tutti sanno è molto spes-
so una gran puttana. Io credo' 
alla genialità, poiché il film é 
immaginoso, felliniano in cer-
to senso, ma ha scene che fan-
no pensare alla pittura di Boschi 
e sono la rappresentazione di' 
un potere che al suo declinare 
ormai, porta lo schifo della de-
composizione e della putredine. 

Credo che siano rimasti de-
lusi quelli che la pornografia 
sono andati a cercarla per di-
vertirsi alla solita maniera e 
della nausea di un potere fal-
locratico difeso con la violenza 
non vogliono neanche sentirne 
parlare. 

E se non se ne parla, non esi-
ste, cosi opera la censura, e 
non mi si dica che qui la sto-
ria non faccia giustizia da sé. 

Probabilmente U film sarà 
dissequestrato ed aumenterà gli 
incassi, per chi non ha paura 
della storia di Pollicino e del-
l'Orco cattivo che a momenti 
se lo mangia vivo, e si ricordi 
di almeno due secoli di violen-
za e martirio sulle donne della 
romanità che si dichiaravano cri 
stiane, forse sentirsi ripetere che 
il potere passa per il sesso, in 
tutta la ricchezza di costumi y 
di trovate sceniche e di tragi-
che verità del film, non sarà 

che~ una lezione I h piir edi tmai 
riflessione sull'acume di certas 
satira di regime-

Tinto Brass è un regista che-
lavora per sé stesso e così suc-
cede che i cultori del film ero-
tico ci trovino il rovescio deUé 
solite storielle che son soliti an-
dare a vedere, magari in «ca-
mera caritatis>. 

Adriana Asti fa Nevia, la mo-
glie di Marco, pronta a tradirto 
per piacere a Caligola e quì. 
immaginata in m bagno di sper-
ma, perché « fa bene ». 

La reggia di Tiberio è vista 
dai sotterranei, forse capresi, do-
ve galleggiano miOe mostruosi-
tà dai cento occhi, questo è il 
succo della storia, come dice-
vano i romani, « magistra vi-
fae ». che insegna a vivere. 

Caligola invece lo vediamo ili-
mezzo ai marmi sui quali piscia 
e slitta con i suoi celebri cal-
zari da militare, dato che in 
mezzo ai pretoriani ci aveva 
vissuto fin da bambino, Macro 
uccide Tiberio per lui e lui f a r à 
uccidere Macro come uccides-
se un padre. 

Tutto in questo film ha insom-
ma la grandezza innaturale 
della lussuria; dell'immaginazio-
ne esagerata, della grottesca as-
surdità; nel cinema sono i mez-
zi giustificati dal fine, nella sto-
ria accade il contrario, ed i 
mezzi giustificano tutto. 

Non vuole comunque rimuo-
vere un tabù come l'incestuoso 
amore tra due fratelli, è un fat-
to storico, ma chi accusa si scu-
sa e sono certo molto probabil-
mente, o come sempre, ad es-
sere i censori che in questa oc-
casione vogliono correggere la 
storia e quindi i fatti. 

Laura Zelasi» 

TRIESTE^ L'attività dell^associzione italo-americana di Tife 
ste inizia la sua attività per l'anno 1979-80 con uno speciale 
programma dedicato allo Roai-ing Twenies (anni reggenti). 
Il programma comprende una serie di manifestazioni che in-
tendono riesaminare da un punto di vista storico sia i fattori 
che determinarono la crisi del '29 sia il New Deal. Il ciclo 
è iniziato con la proiezione di « The roaring twenties » di Raul 
Walsh (1939) con H. Bogart. 
ROMA< Il Politecnico cinema ha ripreso da alcuni giorni la 
sua attività nella sede di -via Tiepolo 13 a con la programma-
Éione del film « Germania in autunno ». Il film già presentato 
in numerosi festival e firmato da ben 13 registi del nuova 
cinema tedesco tra cui Kluge e Fassdimberg, viene program-
mato in prima nazionale. Le proiezioni avranno luogo tutti i 
giorni alle 19-21-23, la domenica anche alle 17,30. GENOVA. A Palazzo- Tursi di via Garibaldi 9, si terrà dal 
30 novembre al 2 dicembre, per iniziativa del Comune, in 
convegno sul tema: «1965-1980: il cinema fra due leggi «in 
cui la situazione dell'industria cinematografica verrà analiz-
gata sotto diversi aspetti: la forte contrazione del numero de-
gli spettatori, l'abbassamento del livello produttivo, i rapporti 
con la TV e le reti televisive private. CATTOLICA (FORLÌ'). AUe ore 21 la Biblioteca Comunale 
di Cattolica per il ciclo « Aggiornamenti cinematografici > or-
ganizza presso il cinema Ariston la proiezione di « Fedwa» 
di Billy Wilder. Ingresso L. 950. 
ROMA. « L'Occhio, l'orecchio, la bocca » è morto. Ma è viv» 
« The Mìsfits » (letteralmente « gli spostati », come da un fOni 
di Gable-Monroe): riaprono infatti stasera, in versione â-
àioTir„ i locali di via del Mattonato 29. Spiegare come è con-
gegnato questo nuovo locale non è semplice: apre alle ore 18 
è chiude alle 02.00; tutti i giorni ci sarà uno spettacolo tea-
trale (inaugura Riccardo Vannuccini col « Diario di na pazzo» 
di Gogol), un film con piatto di portata intonato. Funzione-
ranno inoltre piano bar e ristorantino. Dopo la mezzanotte, 
cornetti caldi, sigarette e giornali del giorno dopo. Infine 
tutti i venerdì e sabato (il- lunedi « The Misfits » resta chiuso) 
all'una di notte c 'è il̂  late night show, l'ultimo spettacolo del-
la notte. ? 

Musica 

PISTOIA. Al Teatro Comunale Manzoni è in corso una ras-
segna sulla storia della canzone italiana, dal 1956 ad oggi, 
che presenta cantautori di diverse scuole. Dopo Bruno Lai®' 
è ora la volta (sabato 24 novembre) di Paolo (^nte. In 
cembre seguiranno Umberto Bindi e Gino Paoli. L'orgaac-
nazione è dei ragazzi deir« Isola del Tonai ». . 
BOLOGNA. Per l'attività sperimentale della GaUeria darte 
moderna stasera alle ore 21 a Omaggio a Demetr io Strato® > 
proiezioni, audizioni e documentazioni fotografiche a cura 
Francesca Alinovi. „ 
BOLOGNA. Il folksinger canadese Bruce Cockburn dopo fj; 
renze è di scena stasera alle 21 al cinema teatro Medica ^ 
Bologna. Bruce Cockburn chitarrista e compositore è tra 
musicisti più sensibili e rappresentativi del .f""^ 
cano. Lo spettacolo è organizzato da Radio Città 103... " ^ -.-mediaj-del biglietto è di L. 3.000 (sconti a L. 2.000 per i soci 

Teatro 

ROMA. Al Teatro Belli (piazza S. Apollonia 11) fino ^ ^ ^ cembre c'è l'adattamento che Dino Lombardo e Ucc» sito hanno fatto del romanzo « La peste » di Albert ^ E' la prima volta che questo testo viene presentato m Tra g l i interpreti AchiUe Belletti, Roberto Marcucci. Vanna Benedetto, della cooperativa Scena Aperta. 
ROMA Al tpatrn npr raeayy.i « S a n Genesio » verrà repî ^̂ ĵ  

Paolo 
ROMA. Al teatro per ragazzi « San Genesio 
fino al 25 novembre <r amore, avventure e aspre ^̂  ^ hidalgo cavaliere Don Chisciotte » uno spettacolo di ^ ^ ^ ^ 
duri presentato dalla compagnia del teatro popolare ^ ^̂  ^ 
« la contrada ». Le rappresentazioni sono indirizzate . ^̂  
pubblico di giovanissimi. La regia è di Luisa Crisra 
stumi di Ilaria Ugazio. r n ì ^ 
BOLOGNA. Il « Tartufo » di MoIiere verrà replicato ' ^ g j s o 
manica 25 al Teatro Duse di Bologna. Il testo è ^^''''ggjeai 
in scena dalla cooperativa Teatro Mobile con j: g Gi-
e Ugo Pagliai, tra gli altri interpreti: Marina Bonng^^^ C KJQKJ i a^lCU, no. gli Giti.! lllLCH^LCtl- — _ 
nella Bertacchi. Gli spettacoli nei giorni feriali avra ^̂ ^̂ ^ 
zio alle 21 domenica (ultima replica) alle ore 
sabato alle ore 15,30 verrà effettuata una rapprese 
per soli studenti. , MILANO. Di scena al Teatro dell'Arte di Milano (ore 
il Gruppo T.S.E. di Parigi con a Le peines de 
chatte anglaise » (Le pene d'amore d'una gatta m^ ^̂  ^^ 
regia è di Alfredo Rodriguez Arias. Lo spettacolo cn^^ 
to un notevole successo all'estero è una rielaborazio ^^^^ ^ 
nevieve Serreau di un celebre testo di Balzac il 
Grandville. Racconta le avventure della gatta B e a u t • 
se trapiantata a Londra, si tratta di una ^enti ^ 
a suggestive soluzioni sceniche e musicali, ea Qiv 
letti. 
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bazar 
nóvTta' d i s c o g r a f i c h e 

E* solo rock and roU, ma mi 
piace... 

Numerose e all'insegna del 
jock, sia esso Hard, soft, heavy, 
country, punk, after-punk o new 
wave (ma sempre rock è) sono 
le novità discografiche del me-
se che segnaliamo: 

« That Summer » 
- n pezzo forse più interes-

sante è la colonna sonora del 
film < That Summer », apparso 
di recente sugli schermi ingle-
si; è un collage di 16 pezzi in-
terpretati da- big e nuove leve 
appartenenti alla numerosa co-
lonia new wave anglo-america-
na. Le citazioni sono d'obbligo: 
i britannici lan Dury ed Elvis 
Costello (con « Sex and drug and 
rock and roll» e «Chelsea») , i 
neuyrkesi Mink De Ville, Ra-
mones e Patti Smith Group (ri-
spettivamente in « Spanish 
Stroll », « Rockway beach » e 
«Because the night») oltre a 
Boomtown Rats, Zones. Only Ones 
Sddie and the Hot Rod, Richard 
Hall and the Voidoids, Wreck-
less Eric, Undertones e Nick Lo-
we, ({uesti ultimi tutti dal sicu-
ro avvenire. L'album è stato 
compilato da Ben Edmonds e 
Robert White per l'Arista Re-
cord. 

« Get the Knack » 
- Altra novità è a Get the 

Knack» già disco di platino in 
USA ed opera prima per il grup-
po omonimo (The Knack: Doug 
Feiger, Berton Averre, Bruce 
Gary. Prescott Niles). Il disco, 
registrato in soli 11 giorni, pra-
ticamente dal vivo in sala d'in-
dsione e con poche sovrainci-
àoni, è stato accolto favorevol-
fflente anche in Italia, sia dalla 
oitica che dal pubblico. E in 
effetti i quattro californiani ci 

fare: «Get the Knack» 
• ^ n e un album di ottima fattu-
fa. e basta ascoltare brani co-

< Let me out », « Heartbeat » 

New Wave sul piatto 

S e x P i s t o i s 

(di Buddy HoUy) e « My Sharo-
na » per rendersene conto, an-
che se, come metro di giudizio, 
Hn solo album ci pare abbastan-
za limitante. 

« Low Budget » 
— Ritorna gradito, invece, per 

Kinks, gruppo inglese dell 'era 
beat, ancora saldamente in ma-
no al leader e cantante Ray 
Davies, con « Low Budget » ter-
zo album per l'Arista. I Kinks 

Biiziarono fe fero carriera! afr 
torno al '64, distinguendosi da i 
molti gruppi soprattutto per urt 
Knguaggio personale che, umo-
risticamente attaccava gli aspet^ 
ti più caricaturali della società 
anglosassone e del suo conser-
vatorismo. Attualmente il grup-
po vive ur> periodo di rirmova-
ta vitalità, e questo album e i 
brani che lo compongono (su 
tutu citiamo: « Low budget », ma 
anche «"A little bit of emotìon » 
e c i r t a space» hanno un loro' 

fascino) Me siwio fe Eeta 
conferma. 

(T Escape from 
domìnation » 

— Personaggio poco conoscitr-
to è Moon Martin, un rocker chi-
tarrista che con quest'ultimo 
c Escape from dominatìon» è al 
suo secondo album. La musica 
che egli f a è caratterizzata dal 
suono di una chitarra grezza, ma 

d*effef£a„ co» s p i e n t i ar-
rangiamentì dà Mila vm roc6 
semplice ed' essenziale Nel di-
sco sono presenti anche due dol-
c i ballater « N b efisMce» e 
« Ehreamer ». 

« Naked child » 
— Country rock invece pe r 

Lee Clayton, artisfaf americano, 
con l'album cNate t f c i ^ d s , d i 
cui segnaliamo, oltre ai brart» 
« I ride a lone» e « A fittle co-
caine », la personalissima pre-
cisione musicale. 

— Più conosciut?» sicuramente 
sono gli Outlaws; band ameri-
cana che va molto forte nelle 
esibizioni dal \dvo, e che quintS 
affronta spesso grosse tournée 
mondiali. Pochi ma bnoni, dun^ 
que, i momenti' di? riposo, da-
mante f quali iJ gjuppa sintetizi-
z3 tutte le esperienze musical» 
avute in tour, e t ira fuori dischi 
come « Playin" f a wi» », loro ul-
timo lavoro. Del cEsco non dica 
altro, ma gli amanir del «rock 
sudista » saimo cosa aspettarsi. 

« Two faced » 
— Infine chiudo, citando t r e 

band sconosciate; i «No Dice » 
con c Two faced * album ben e -
seguito irt cui emerge la voce 
solista di Roger Eerris, coadiu-
vato alla perfezione da chitar-
re esperte e buona ritmica; f 
« Simple Mind », scozzesi che 
possono essere defirritf un grups-
po after-punk e che hanno svi-
luppato un genere molto persa-
naie, genere emergenfe in tutt i 
ì brani di questo loro Lp, « Li fe 
m a day» , che possiede- tralal-
tro una splendida copertina; Brìi 
Nelson's Red Noise, iì nuovof 
gruppo di BUI Nelsom (già der 
Be Bop Deluxe), 3 «:mago>J 
della chitarra, al primo album» 
con « Sound on souncf » pieno di 
energia, riscontrabile 'm misura 
maggiore nei due braBF: « Don'i 
touch me (l 'm erecfrfc) e «Ra-
dar in my hearflr». 

Augusto Romana 

TV 1 Tra smorfie 
e torteli ini TV 2 

I f l ^ ^ ^ t o r i a e t suoi protagonisti: i confinati di Lucania 

Giorno per giorno, rubrica del TG1, a cura di U. Guidi 

- Oggi al Parlamento 
'•W Remi e le sue avventure: regia di Y. Fuiioka 23. « I l mio 

del teatro dell'Arca presenta: « I l potere 
e « Il tiramolla > regia di L. Lotti 

in... «L'inseguitore insegufto» 

Archeologia - Ostia antica 
concerto: Phaorah Sanders 

Hewy'r Smith « Un incontro a sorpresa » con 

^^^i^llì l^^co del giorno dopo - Che tempo f a 

^.«Effe feito smorfia con M. Trosi, Brenna. E. 
^ Borgonovo 

Decaro, regia 

Pauo ' '^PPuntamenti con il cinema a cura di Clau(£o 
. j ^ ^ i l l ^ r a n c o Spina 

J i o n e ' ^ j ^ ^ ^ ^ e a cura di Jader Jacobelli - Trasmis-
Telee ® - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

Questa sera andrà iri' onda suffa pri-
ma rete alle 20,40 la seconda ed uWma 
parte dello spettacolo- di varietà «Ef -
fetto smorfia». Il programma è costi-
tuito da una serie di sketches ripresi al 
Giulio Cesare, nel corso di una sosta 
romana che i tre autori dello spettacolo 
hanno integrato con una serie di gags 
da loro ideate e presentate per il pub-
blico televisivo. 

Alla stessa ora il secondo programma 
presenta « Un vestito per un saggio ». 
una pellicola della serie « 5 film italiani 
per la TV». Infine aUe 18,50 sempre 
sul secondo programma Alberto Lupo 
rimesso a nuovo e con tanto di barba 
nella sua « Buonasera con... » incontrerà 
nel suo salotto l 'attrice Ave Ninchi. L'in-
contro tra tortellini e vini della Roma^ 
gna verrà incentrato su ricette gustosis-
sime e diete dimagranti. 

12,30 Come-quanto, sel l imaiale sui consumi, a ca ra dì Paol» 
Luciani 

13,00 TG 2 Ore trefdSci 

13,30 (Centomila perché - Un programma di domande e rispo-
ste, condotto da Carla Macelloni, reafizzato da Sergia 
Ricci 

17,00 Barbapapà, disegni animati « In giro pe r il bosco » 

17,05 Capi ta i Harlock teMilm « L a nave del miraggio» 

17,30 II seguito aUa prossima puntata a cura £ Enrica Ta-
gliabue - Regia (fi M. Maddalena Yort 

18M Viaggio nella notte secca, seconda par te DSF 

18,30 Dal parlamento - TG 2 sportsera 

18,50 Buonasera con... Alberto Lupo e un bdetSm comico 
< Mork s'innamora » 

19,45 TG 2 Studio Aperto 

20,4a 5 film italiani per la TV, di G. Gambetti « Ub sestìto p « 
un saggio » - Regia di Giuliana Berlinguer 

2ZJii Finito di s tampare quindicinale di infornHaoiie l ibraria 
a cura di Guido Davico Bonino 

22,55 Eurogol; Panorama deSe coppe europee é i c^c io 
TG2 Stanotte 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

FER Angela, sano un ra-
gazzo americano di 18 an-
ni desideroso di conoscer-
ti. Come potrei mettermi 
in contatto, faimnelo sa-
pere CMì un altro annun-
cio, ciao. Bill - Roma. 
HO 25 anni e vivo a Pa-
dova nella crisi e depres-
sione più nere, voglio in-
contrare compagna con 
cui poter comunicare le 
proprio esperienze per 
sentirsi meno soli ed ave-
re rapporti amichevoli più 
umani e sinceri, per cui 
se qualcuna ci crede mi 
teIef<Mii al 049-611546 dalle 
19,30 in poi e chieda di 
Ciano. 
COMPAGNO 32enne libe-
ro cerca giovane compa-
gna per trascorrere in-
sieme, in montagna o in 
altra località, le feste (B 
fine anno, tessera univer-
sitaria, n. D/02033, fer-
mo posta Centrale - Pisa. 
SETTE cani sciolti, una 
casa, una pianura, una 
voglia di... movimento, a-
spettiamo segnali, un apa-
che, un seminoie, un ya-
qui, una ricettiva, un na-
vacho, una che non si 
sente un iDuminato. 
FXOBIANA Valenti di 
Scaidrio devi comunicarci 
l'indirizzo e il testo del 
libro omaggio, perché sul 
vaglia non c'è scritto. 
PER Angela 62 di Roma, 
sono interessato al tuo an-
nuncio. telefona a']r855056, 
Giovanni. 

PER K. L. Harlow, due 
mesi da Woodstock, e ogni 
giorno è più bello, anche 
senza acustici mediterra-
nei e sciarpine fatate, an-
che coi reumatismi e le 
bretelle Bob Fossett wow! 

CESRCO compagne per 
scambio idee su problema-
tiche personali e sociali 
del nostro tempo; sono 
vm compagno radicale di 
24 anni, scrivete da tutta 
Italia a: Sabatini Grazia-
no, piazza dei Consoli 62 
- 00175 Roma. 

SONO un 21enne lettore 
di LC molto solo e desi-
dererei instaurare un rap-
porto di amicizia con una 
ragazza o una giovane 
donna abitante a Genova 
o dintorni, rispondere su 
Lotta Continua con reca-
pito telefonico o altro in-
dirizzo specificando per 
LC 58. 

DUE gay di 20 e 25 anni 
amici « sui generis » cor-
risponderebbero con gente 
di spirito e (se ne vale la 
pena incontrarsi. Scrive-
re a C.I. n. 37884373, fer-
mo posta Centrale Firen-
ze 

COMPAGNO gay dispera-
tamente solo e con tanta 
voglia di vivere cerca 
qualcuno che gli possa da-
re una manciata di affetto 
in questa società di mer-
da, scrivere a Fermo Po-
sta C.I. nfl 28898606, Fi-
renze Centrale. 

COMPAGNO 25enne con 
desideri omosessuali mai 
liberati aspetto piacevole 
e virile, cerca compagno 
con le stesse caratteristi-

che, età 18-30, indispensa-
bili, discrezione e aspet-
to non effeminato, gradita 
buona presenza e voglia di 
volare senza perdere di vi 
sta la terra, C.I. 42746194, 
fermo posta Caróusio - Mi-
lano. 

VENDO Camper vw 1600 
1974, ottime condizioni 
L. 2.000.000. Telfonare 
Cesare 06-4242646 ore 14-
15,30. 
MOTORINO 50 cc., com-
pletamente rinnovato, ot-
timo stato, vendo. Tele-
fonare dopo le 20 allo 
06-3765118. Giovanna. 
COMPAGNA esegue con-
sultazioni, interventi te-
lepatici con tarocchi a 
prezzo p o 1 i t i c-o tele-
fonare ad Ariana, per 
appuntamenti, M-6251410. 
VENDO Furgoncino Ci-
troen 4 anni, gommatissi-
mo, buone condizioni, ot-
timo per viaggi L. 2 milio-
ni. Tel. 06-8393878 ore pa-
sti Umberto. 
SONO un compagno del 
PR di Napoli, cerco pas-
saggio per Parigi, (^pu-
re compagnia per fare au-
tostop per questo fine set-
timana per partecipare al-
la manifestazione Jean 
Fabre, tel. Pino Meo 081-
409559. 
CERCO a Venezia, una 
casa o una stanza da af-
fittare, o magari da di 
videre con altri compagni, 
chiunque possa aiutarmi, 
telefoni allo 0872-21378, 
Biagio, ore 21,30 in poi. 
IMPARTISCO quasi gra 
tis lezioni di chitarra, 
bleus e country, a prin-
cipianti e non, inoltre ven-
do una chitarra folk E1 
Torres a L. 180 mila; bas-
so HB modello Fender 
jazz a lire 120 mila, am-
plificatore Elkatone 150 
watt con Lesile lire 380 
mila, tel. 06-3965605 (ore 
pasti), Attilio. 
SI VENDE un passeggino 
port-enfant di ottima mar-
ca, molto buono, usato 5 
giorni appena, di colore 
grigio azzurrato, in vel 
luto a costine. Pagato nuo-
vo circa 130 mila lire, 
prezzo di rivendita lire 
60 mila, solidissimo: oc-
casione eccellente. Raffae-
le Laganara, via A. Mo-
ro 85 - 70052 Bisceglie 
(BA), tel. 080-921063. 
VENDO LP «Io pezzente 
contadino », tratto dallo 
spettacolo: «Lotte brac-
ciantili del sud », del 
gruppo teatro folk, • 06-
7574036. Carmine. 
ELETTRICISTA rinnova e 
ripara impianti elettrici, 
idraulico fa solo ripara-
zioni, piccoli trasporti pri-
vati. tel. 06-4556321. 
VENDESI Citroen 2 ca-
valli nera e bella lire 800 
mi'a. tel. 06-8453327 (ore 
pasti), oppure 8101994, ore 
npff07io. 
VENDO sax tenore profes-
siona'e 2.50 mila lire, Al-
berto 06-5584298. ore pasti. 
DUE compagni detenuti 
25enra, desiderano corri-
spondere con compagne, 
anche detenute, scopo ami-
cizia e per sentirsi meno 
so'i. Simrne Riccardo, 
Giancarlo Fabrizi. via del-
la Lungara 29 - Roma 

CERCO lavoro come baby-
sitter solo di mattina, tel. 
06-395842 (ore pasti). Vit-
toria. 

ROMA. Certo inforazioni 
sulla raccolta dtìle olive 
0 altre raccolte, tel. 06-
8458237; Pina. 
ROMA. Per Tonino o per 
Francesco, la stanza è 
libera, tel. Rosario, 06. 
6023371. 

SONO disponibile per qual 
siasi lavoro riguardante 
foto e cine, conoscenza di 
5 lingue straniere, P. J., 
tel. 02-2367434. 

IL PARTITO federalista 
cerca un locale insieme 
con amici e compagni en-
tro la città di Roma, scri-
vere a P. F. piazza San 
Francesco 11, Bologna, 
oppure telefonare allo 051-
424880, indicando pretese. 

APICULTORI abruzzesi 
sono in possesso di miele 
di sulla, lupinella, euca-
liptus, girasole, millefiori. 
Ci rivolgiamo ai centri di 
alimentazione alternativa, 
erboristerie, ai singoli 
compagni per far cono-
scere il nostro prodotto. 
Chiunque è interessato al-
l'acquisto del miele può 
scrivere al seguente indi-
rizzo: Gianni Di Tonno e 
Sandra Di Gregorio, via 
Duca degli Abruzzi 28 -
66040 Roccascalegna (CH). 

CASE di malaffare, sa-
crestie, dc^lavoro, club, 
associazioni, filarmoniche, 
scuole private, fondazio-
ni, uffici professionali, ma-
gazzini, enti, accademie, 
società, teatrini, ecc., pur-
ché i locali siano areati 
e luminosi e nel centro 
storico, utilizzeremmo co-
me sede (anche provviso-
ria) per gruppo ecologico 
in espansione (una, due 
stanze), si assicura mas-
sima correttezza ma si ri-
chiede indipendenza di uso 
e orario (chiavi), e af-
fitto abbordabile, tel. Ni-
co 340.338 solo 9-10 e 14-16 
Roma. 

DIPLOMATA offresi per 
ripetizioni elementari, 
medie inferiori, e lezio-
di inglese, francese e 
tedesco, per il biennio su-
periori Tel. 06-6141016 ore 
I)osti. 

dovuti andare a stampare 
a Milano. E' la distribu-
zione che ci frega, l'al-
tra grande strozzatura-
imbuto-maglia stretta che 
il sistema usa per bloc-
care tutto quel che viene 
dal basso. Per questo noi 
vi diamo la lista delle cit-
tà in cui siamo (con il 
n. 1 e col 2 quando arri-
va). Perché chi vi abita 
possa sparger la voce, e 
parlarne. Inviamo locan-
dine a chi ce le richiede. 
Ecco le città: Milano, FOT-
lì, Ferrara, Carpi, Rimi-
ra, Ravenna, Parma, Pia-
cenza, Bologna, Modena, 
Reggio Emilia, Firenze, 
Siena, Lucca, Livorno, 
Pavia, Genova, Torino, 
Padova, Udine, Mestre-
Venezia, Trieste, Berga-
mo, Brescia, Como, Lec-
co, Crema, Cremona, Man-
tova, Varese, Canton Ti-
cino. Verona, San Remo. 
La Spezia, Savona, Ales-
sandria, Pesaro, Urbino. 
Cagliari, Catmiia, Paler-
mo, Messina, Reggio Ca-
labria, Bari, Brindisi, Pe-
rugia, _Ancona. Nell'hinter-
land milanese e torinese 
dovrebbe essere ovunque. 
E poi, nelle edicole delle 
stazioni. Molti edicolanti 
dictmo di non averlo, o 
non sanno nemmeno di 
averlo (non so, forse mio 
zio, ecc.). Insistete, o pro-
vate in un'altra. Buona 
caccia. La redazione. 

E' DI IMMINENTE pub-
blicazione « il COTSO di 
tecniche polari essenziasli » 
in 12 fascicoli, lire 12 mi-
la anche in due rate. In-
vieremo gratis il primo 
fascicolo a chi si affret-
terà a richiederlo. Assi-
curiamo che lire 1.000 in 
busta non saranno sgra-
dite. PrenotazicHie sin da 
ora al prezzo speciale di 
lire 10 mila, pagabili an-
che in due rate. Indirizza-
re a: Edizioni Tennerel-
lo, via Venuti M - 90045 
Palermo-Cini si. 

jm 

QUESTO è l'ultimo an-
nuncio per « Riso Ama-
ro n. 1 », ancora per po-
chi giorni in edicola. Da 
lunedi 26, o nei giorni im-
mediatamente seguenti do-
vrebbe essere, nelle edi-
cole delle grandi città, e 
in tutte le edicole delle 
stazioni, in vendita il n. 
2. Con, in c<^ertina (quat-
tro colori) un pacchetto 
di Malboro diventato pac-
chetto di marijuana, co-
me succederà in caso di 
legalizzazione. Ma n<Mi vo-
gliamo anticipare molto, 
su questo n. 2 che ha 
qualche giorno di ritardo, 
e che ha rischiato di non 
uscire, avendo noi della 
redazione attraversato vi-
cissitudini Kafkiane. Ma 
ci siamo, ci siamo e sia-
mo pure con otto pagine* 
a colori, anche se siam 

gioco inventato e scrit-
to da bambini può esse-
re giocato anche attra 
verso un lavoro di espres-
sione gestuale, pittorico, 
drammatico. Nel gioco si 
inscrivono e riprendono i 
problemi <fentro i quali i 
bambini si sentono più 
coinvolti: tempo libero, 
lavoro, scuola, cultura, in-
formazione, famiglia, ecc. 
Lo si può richiedere sin 
da ora inviando lire due-
mila, anche in francobol-
li o mettendo i soldi in 
busta a: Cultura Oggi, 
via Val Passiria 23 - 00141 
Rtwna. 

PETROLIO, nucleare car-
bone: tre scelte diverse 
che fare? Superare la faT 
se della sola controinfor-
mazione. Bloccare oltre 
al progresso nucleare an-
che le altre scelte ener-
getiche del potere. Da fa-
re dall'indicazirae alla 
realizzazione tratta delle 
alternative energetiche fin 
d'ora possibile. Incontro-
dibattito sabato 1 dicem-
bre alI'A.R.N., via San 
Biagio dell'Entrai 39 - Na-
poli, alle ore 16,30. 

CERCO studentessa s. nat. 
o geologia per preparare 
esami mineralogia ed e-
vent, geologia, telefonare 
ore pasti, tel. 010-483416. 

PER Gianni. In risposta 
al tuo annuncio, circa i 
problemi del terzo mondo, 
telefona aUo 06-8100416 
(ore cena). Barbara. 

AEROPORTO di Fiumici-
no. Giovedì 22 alle ore 
16, sotto la torre di con-
trollo, il comitato di lot-
ta contro i contratti a 
termine degli aeroporti di 
Roma, convoca un'assem-
blea aperta alle forze po-
litiche e sociali ai preca-
ri e ai disocciqjati. 

DAL 19 al 23 novembre 
(ore 18-20) sono aperte le 
iscrizicmi ai corsi popo-
lari di musica presso il 
conservatorio di Milano. It 
costo è di lire mille più 
cinquemila mensili per 
ogni corso. Sono previsti 
corsi di teoria musicale, 
seminari di studio, con-
certi, corsi di coro, ese-
cuzioni pubbliche. Stru-
menti: pianoforte, violino, 
flauto diretto e traverso, 
sassofono, chitarra clas-
sica e folk, trombone, mu-
sica d'assieme. 

PRESTO sarà pronto :i 
« gioco dell'oca ». Tale 

SI E' APERTA presso la 
sede dell'* UOVO» (via 
S. Domenico 1 dalle 17 al-
le 24) la mostra fotogra-
fica di Carla Cerati, Sil-
via Masotti, Paola Mat-
tioli curata da Luisa Hal-
ler. L'«UOVO> è un cir-
colo privato dove si man-
gia, si ascolta musica, si 
sta insieme, gestito da 
un gruppo di donne. Nel 
comunicato che annuncia 
la mostra, le tre fotogra-
fe spiegano i singoli per-
corsi di ricerca che stan-
no dietro le loro fotogra-
fie. La mostra si prean-
nuncia come interessante 
e continuerà fino a fine 
mese. 

BOLOGNA. Riunione na-
zicmale per la liberalizza-
zione dell'eroina, v e n e r i 
23 al centro civico Mal 
pighi, via Pietralata 60 
ore 21. 

PONTEDEKA. Operazione 
7 aprile. L'opinione diven-
ta reato. Per aprire una 
discussione di massa su-
gli arresti del 7 aprile, 
sulla campagna antiterro-
rista, sui licenziamenti 
FIAT, per contrastare il 
vento d?Ila restaurazione, 
i compagni radicali e non 
promuovono a Pontedera 
(Pisa) alla palestra co-
munale, venerdì 23, alle 
ore 21 precise, un'assem-
blea su questi temi con: 
Alessandro Tersari, Vin-
cenzo Accattatis (MD;, 
Lucia Scalzone, Andrea 
Mercenaro (R. LC). 
AREZZO. L'assemblea na-

zionale dei delegati di Dp 
è convocata da veneri 23 
a d<Mn«iica 25 ad Arezzo, 
sala Dei Grandi a Palai 
zo deUa Provincia. Odg: 
bilancio politico di DP-
definizione del progetto di 
tesi. Calendario dei lavo-
ri, vener<fi 23, alle ore 16 
inizio lavori, 20,30 riuiio. 
ne su: repressione, con 
vegno intemazionale prò-
cesso 7 aprile. Sabato 2t. 
ore 9, proseguimento tó 
lavori assembleari, ore 
20,30, alla sala dei Ba-
stioni via Spinello, riu-
nione su lotte per la casa 
e irriziative sull'equo ca-
none. 

BOLOGNA. I compagni 
del centro per l'alterna-
tiva alla medicina e alla 
psichiatria hanno ripreso 
a riunirsi all'Onagro, via 
Depretis 4-A, ogfii mer-
coledì sera sul problema 
dell'eroina e ogni vener 
di su nocività, ambiente, 
antinucleare. Tutti gli in-
teressati sono invitati a 
prendere contatti. 

BOLOGNA. Venerdì sera 
alle ore 21 al Centro Ci-
vico Malpighi, via Pietra-
lata 60, dibattito su «e-
roina: legalizzazione o li-
beralizzazione? ». Interven-
gono: commissione ercà-
na Roma Sud, comitato 
contro le tossicomanie d: 
Milano, collettivo Donne 
Leoncavallo di Milano e 
Coordinamento contro te 
tossicodipendenze di Fi-
renze. L'assemblea è 
ganizzata dal centro ^ 
l'aternativa alla medidm 
di Bologna. 

ANCONA. Giovedì 22 alle 
ore 17, presso l'aula ros-
sa dell'università 
dicina (Posatora) assem-
blea dibattito sull'eroina 
e contro l'eroina introdot 
ta dai compagni deDa cfr 
munità terapeudica ' 
uomo nuovo » di Claste • 
planio, e indetta dal 
lettivo politico di 
C i n a . 

GIOVEDÌ' 22 alle oreJ. 
sotto la torre di coni-
lo, il comitato di !<«« 
contro i contratti a t^ 
mine degli aereoporti o 
Roma, organizza 
semblea pubblica ape^ 
alle forze politiche e ^ 
ciali ai precari e ai 
soccupati su! proWeffla » 
licenziamento degn 
gionali. 

ROMA. Come di coffiug 
ogni anno gli s t u ( t e ^ 
la formazione p w ^ f ^ 
le scendono in lo® ^ 
protestare contro ^ J ^ 
stione sempre pw 
naria degli Enti ^ 
gli impegni P ^ S 
mantenuti daUa 
Lazio. Per questo 
è stato convoc^ j ; 
mercoledì 21 -^^em^ 
1979 alle ore 
riunione di c o o r d ^ 
to sia per 
situazione degli aiw ^ 
tri e, sia per dare 
scadenza con una P 
ta di lotta, ^o /^Jcf? 
momento unitario ae 
romani contro j a ^ 
reazionana 
zione professionale a ^ 
te degli Enti P^va^j^j^^ 
la regione L a ' f gCe 
ledi 21 novanbre, ^ ^ 
16.30, alla Casa deUO ^ 
dente (via rca"̂  l i s ) . Coordinameoio r-
no CFP 
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la pagina f rocia ...naturalmente curata dai froci 

Una proposta al movimento om3sessuali 

Perché questa pagina 

L'articolo 28 
del codice militare 

La patente di frocio 
che ti 
toglie la divisa 

Ci sarebbe da ridere. Per es-
« e considerato frocio in ge-
« « basta «esserlo», e spes-

/ a gente f a a resto 
jarginazione, derisione, vio-

^ - e c c . . . ) ; in genere f r a 
r a ^ ci sono anche i 
«Kffesentanti deUe varie ar-

. cne essendo «più virili» 
. remune maschio sono anche 

d e i ^ ' . ^ e r s o il « t radi tore» 
Or! sesso. 

ffleS ^e'nbra che. al-
OTpi rt? riguarda i 
S e . dello Stato, per 
corra ^ocio oc-

(lics ^ sapesse, nel co-

temnif' V 28. che con-
1 esonero dal servizio 

'^atiche'^L' ^personalità psi-

U „ ^ R T I T I SESSUA-
Wa di articolo, che in 

"^e la la sua 
ideologia simbolo dell' 
trio, et^^scista e discrimina-
•®fatica „n ^^P'^me, diventa in 
^ vuoi" strumento per 

Zoi^"'!^^® trascorrere 
arS interno delle no-

è , ' art. 28, fi-
^ t o e sempre poco 

Chi era real-
d i c h w guardava bene 
il " facendosi met-
fra deli-infamia 

N : chi „ " " impiego pub-
".•'•a ne^, lo era non ve-

''"do per qualsiasi 

maschio (compagno o no) in-
concepibile dichiararsi omoses-
suale pubblicamente, sia pure 
per evitare semplicemente il 
servizio di leva. 

Ora la situazione è legger-
mente cambiata. Mólti froo' 
hanno detto basta alle paure, 
ai ricatti, ai sensi di colpa, alla 
virilità di massa ed hanno preso 
coscienza della propria omoses-
sualità in modo gaio e politico, 
con la forza di uscire fuori, e 
vivere socialmente la propria 
frocialità. A questo è seguito 
chiaramente una rivendicazione 
della propria specificità, anche 
per il servizio di leva: dunque, 
rivendicazione dell'articolo 28 
come « invertiti sessuali ». 

I pionieri non hanno avuto dif-
ficoltà per l'esonero, tale era lo 
scandalo; i problemi nascono 
adesso. Grazie ad un decreto 
legge del 1977, che vieta alle 
gerarchie militari di scrivere 
nei congedo il motivo dell'esone-
ro, il ricatto di non assunzione 
a pubblici impieghi si è attenua-
to (anche se resta la schedatu-
ra segreta negli archivi milita-
ri), e molti compagni hanno già 
fatto richiesta dell'articolo 28. 
A questo punto le gerarchie mi-
litari sono diventate restìfe a 
concedere l'esonero per omo-
sessualità: si stanno liberando? 
Ma no, si tratta solo del fatto 
che l'articolo 23 rischia di di-
ventare un boomerang contro lo-
ro stessi, ed hanno paura di 
dover dimezzare i plotoni. 

Ma torniamo al punto crucia-
le: la patente di frocio. Per le 
autorità militari se vuoi l'esone-
ro devi dimostrarlo con tanto 
di certificato: per ora questo 
certificato Io ha potuto rilascia-
re solo il FUORI! con la fir-
ma del segretario del PR (che 
f r a l'altro froc'o non è"). Qui 
ovviamente si sfiora il ridicolo, 
in questo modo si cerca di in-
canalare in forme burocratiche 

e istituzionali un fenomeno di 
per sé rivoluzionario, che con 
la sua presenza rischierebbe di 
f a r scoppiare l'intero sistema 
delle FF.AA.: (provate ad im-
maginare se tutti i compagni 
(gay manifesti ed etero, ovvero 
criptochecche) cominciassero a 
rivendicare l'articolo 28J)-

Da qui io propongo o !a ri-
forma del Cod. Militare di pa-
ce in tempi brevi, o la progres-
siva diminuzione di contingenti 
attivi di leva; o, se restano in 
vigore le attuali leggi e si con-
tinua a rifiutare l'esonero, la 
denuncia per omissione di atti 
d'ufficio a tutti i colonnelli che 
lo negano e l'intervento di tut-
to il Movimento Omosessuale in 
appoggio alla iotta dei singoli 
compagni. 

Su questo problema propongo 
un incontro di tutti gli omoses-
suali. 

Per chi è interessato a que-
sta proposta può fa r pervenire 
l'adesione al Collettivo Narciso, 
V. dei Campani 71 c/o sede a-
narchica. 
Saluti e baci. 

Marco 

DIBATTITO 
da Bologna a Roma 

Le regine 
non regnano più? 

Il ricordo di Bologna '78 ave-
va condizionato la preparazione 
di questo incontro. E già al pre-
convegno di settembre si era 
stabilito quello che non sarebbe 
dovuto essere. Invece di scari-
care addosso ai responsabili 1' 
aggressività che ci deriva dall' 
oppressione e dalla repressione 
che ciascuno di noi vive, a Bo-
logna ce la siamo scaricata ad-
dosso. In questo sì che il ghet-

La crisi generale della sinistra rivoluzionaria e del Movi-
mento '77, il loro inevitabile riflusso, hanno portato molta confu-
sione nel campo della lotta omosessuale. Temi quali la crisi (fella 
coppia o il riflusso sono problemi nostri. Ma quanti sono gli 
omosessuali che hanno fatto l'esperienza della coppia? E quanti 
di questi hanno vissuto la propria esperienza secondo gli schemi 
rigidi della coppia etero? E il riflusso... ma quando mai il movi-
mento omosessuale ha conosciuto l'organizzazione, l'aggregazione 
intorno a un progetto politico ben definito? Come si può parlare 
dunque tra di noi di riflusso? 

Quanti omosessuali non riescono a superare la mancanza dì 
controllo sui propri sentimenti ed emozioni di fronte alla solita 
battuta-aggressione dei normali? Oi5pure quanti omosessuali non 
riescono a creare rapporti soddisfacenti aldilà della solita sco-
patina uomo-oggetto? Questi sono problemi nostri e se fino ades-
so non li abbiamo trattati sufficientemente, è arrivato il mo-
mento di farlo. Occorre andare aUa ricerca della nostra vera iden-
tità, dei nostri reali bisogni. E' necessario creare una cultura, 
un modo di vedere la società e di concepire la lotta: una politi-
ca omosessuale! 

E' urgente che ognuno di noi, in prima persona, elabori, teo-
rizzi, pratichi e diffonda il nostro modo di essere e di vedere. 

Per fa re questo uno strumento utile è la pagina su Lotta 
Continua. Questa iniziativa che è stata proposta al giornale dal 
Collettivo frocialista di Bologna, è stata discussa ed approvata 
al II Convegno Nazionale degli-delle omosessuali x h e si è tenuto 
a Roma i primi di novembre. 

L'esito ovviamente sarà legato al sostegno che essa trove-
rà tra i compagni. Partecipazione e critica, saranno momenti 
sostanziali, da non perdere di vista. Tutti i compagni sono invi-
tati a dare il proprio contributo: discorsi, informazioni, saggi, 
fotografie, vignette saranno ben accetti. 

La pagina dovrebbe essere un luogo dove trovare l'informa-
zione tempestivamente e dove pubblicizzare le iniziative del Mo-
vimento omosessuale. 

Non sarà dedicata, per forza di' cose, ai « liberati », che tro-
veranno ovvi i discorsi in essa pubblicati, ma soprattutto ai com-
pagni che subiscono con maggiore forza la repressione. Perché 
Lotta Continua? Questo giornale ci permetterebbe di uscire dal 
cerchio-ghetto FUORI-LAMBDA, riviste che costituiscono momen-
ti di lotta e di creatività omosessuali (di memoria collettiva), 
che però non ci permettono di sconfinare l 'area degli omosessua-
li (i lettori sono esclusivamente gay o addetti ai lavori) né tan-
tomeno di arrivare tempestivamente con l'informazione o la de-
nuncia. 

Naturalmente si tratta di un esperimento che dipenderà, non 
solo dalla soluzione di alcuni problemi del giornale (es. 20 pa-
gine; soldi ecc), ma dal fatto che questa pagina sia utile alla 
comprensione di questo problema e che sia letta da tutti. 

Collettivo Frocialista di Bologna 

to funziona; lungi da «proteg-
gerci » dall'esterno, esso si ri-
vela corazzato nel senso oppo-
sto e fa rimanere al suo inter-
no tutta la tensione che viene 
accumulata al di fuori. E così 
a Bologna ognuno è stato da so-
lo: da un lato le « nuove arri-
vate » emarginate dal linguag-
gio e dai modi delle « storiche », 
dall'altro le « regine » dedite ai 
propri show personali e pronte 
a fa re lo sgambetto alla rivale 
appena salita sul palcoscenico. 
Qui a Roma noi del Narciso sia-
mo stati accusati di essere se-
ri, cioè assai poco gay. Ma era 
necessario soprattutto un lin-
guaggio e una pratica, come la 
divisione in commissioni, che 
permettessero a tutti di parteci-
pare. 

Finora gli shows si sono rive-
lati belli, divertenti, ma sterili. 

Invece questo convegno è stato 
fin troppo serio, forse, ma co-
munque il primo produttivo. 
Era inutile chiedersi ancora una 
volta chi siamo, come viviamo 
la nostra omosessualità, la no-
stra repressione, ecc.; serviva 
invece proporre azioni concrete 
che, infatti, sono venute fuori. 
Nella mozione finale invece di 
affermare che il movimento gay 
è antifascista, antimaschilista, 
anti... cose ovvie, si è invece 
data una serie di appuntamenti: 
manifestazioni, seminari sui 
mass-media, su Lambda, sui 
rapporti con le forZe politiche, 
incontri periodici tra i colletti-
vi. Abbiamo (forse) smesso di 
parlarci e piangerci addosso. 
Abbiamo iniziato (forse) una 
concreta attività politica all' 
esterno. 

Enrico 

SABATO 24 alle ore 15, in via 
Sghierl 43, con concentramento 
in piazza dei Cavalieri, si svol-
gerà a Pisa, una manifestazio-
ne con corteo contro la violenza 
sugli omosessuali. Il giorno se-
guente alle ere 9, presso la sede 
di DP, via S. Frediano 12, si ter-
rà un convegno su: « Movimen-
to omosessuale e mass-media », 
ed un incontro del coordinamen-
to degli insegnanti omosessuali. 
Tutti i froci e le lesbiche che in-
tendono partecipare a questa 
manifestazione, sono pregati di 
portare con sé sacchi a pelo per 
una probabile sistemazione pres-
so case di compagni ed in loca-

li pubblici disponibili. Chiedia-
mo a tutti/e di intervenire al 
corteo con striscioni, cartelli e 
con altri mezzi fantasiosi: è un' 
occasione opportuna per ciascu-
no/a di liberare la propria crea-
tività. Si raccomanda ai froct 
ed alle lesbiche che abitano a 
più di 300 km da Pisa, di co-
minciare già a partire da vener-
dì 23, per evitare possibili ri-
tardi. 

Per informazioni telefonare a 
Paolo Ricucci 050 879997 ore pa-
sti, oppure Paolo Lambertini 
0586 803079 ore 13.30, 15, 20, 21 
e 30. Collettivo Omosessuali «Or-
feo» Pisa. 

Tutti i collettivi o gruppi in formazione, come anche i 
compagni che intendono fa re militanza frocia, possono comu-
nicarci a pili presto il loro recapito. 

Carmine Arena, viale Beneduce n. 10, 81100 Caserta, tele-
fono 0823 325784. 

Udine, Claudio Arcangeli, via Cormor Alto 44. 
Collettivo Frocialista, presso Circolo Culturale 28 giugno. 

Casella Postale 691, Bologna Centrale. 
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Maria Occhipinti, la protagonista della rivolta di Ragusa nel 45 
Chi è Maria Occhipinti? Morti conoscono la sua vita di lotta e molti artri l'hanno co-
nosciuta attraverso il suo libro autobiografico « Una donna di Ragusa », oggi tradotto 
in Svezia ed entro quest'anno anche in Francia. Fu protagonista, nel gennaio 1945, 
appunto a Ragusa, città dove nacque nel 1921, della rivolta popolare scoppiata contro 
Il richiamo alle armi di tutti i giovani dai 20 ai 30 anni delle zone liberate dall'occupa-
zione tedesca deciso dal governo Badoglio 

ì 
i 

Quella rivoita si eslese in tut-
ta la Sicilia, da Cafania a Cal-
tanissetta ad Agrigento e O)-
simo. dove i ribelli proclama-
rono addirittura una repubblica. 
I giovani non avevano nessuna 
voglia di rimettere la divisa, ri-
cominciare un'altra guerra e 
patire nuovi stenti e sofferen-
ze. Così quando i carabinieri 
cominciarono i rastrellamenti 
per trovare i renitenti nei pae-
si, nelle città, casa per casa, 
infiammò la rivolta popolare. 
Questa fu una pagina non mol-
to conosciuta della nostra sto-
ria, bollata dallallora governo 
Bonomi, di cui Togliatti era vi-
ce presidente del Consiglio, di 
« fascismo >, la direzione del 
p e r ne parlò come di rigurgito 
fascista e separatista contro la 
guerra di litoazione. 

Ma non fu certamente que-
sta la realtà, anche sei s ^ r a -
tisti e la Repubblica «E Salò ne 

Una 
donna 
contro 

il governo, 
la chiesa, 
la guerra 

tentarono una strumentalÌ2zazio-
ne. Come dirà molti anni dopo 
quella sommossa Giacomo Ca-
gnes, deputato comunista all'as-
semblea regionale, i separati-
sti ed i fascisti furono comple-
tamente assenti dalla rivolta che 
invece aveva caratteristiche di 
massa: di contadini dalle forti 
tradizioni socialiste e di giova-
ni di sinistra pirofondamente de-
lusi dalia « svolta di Salerno » 
e dalla nuova politica di unità 
nazionale; a questo si univa la 
rabbia dei giovani e di tutta la 
popolazione che vedevano nelle 
« cartoline rosa » solo la coerci-
zione della naja ad una guerra 
non loro. 

A Ragusa, dopo i rastrella-
menti dei carabinieri, un ca-
mion stava portando via i gio-
vani, le donne si rivolsero a 
Maria Occhipinti: «Venite, ve-
nite sullo stradone comare, voi 
che vi fa te sentire e avete co-

raggio, venite a vedere <±e 
gran camion che c e e si sta 
portando via i nostri figli». 

Maria urlando « lasciateli s. si 
stese supina davanti 4e ruote 
del camion: fu l'inizio della ri-
volta; tre giorni dopo la Divi-
sione Sabaudi a la stroncava nel 
sangue; decine furono i morti 
ed i feriti, centinaia gli arre-
stati ; Maria fu confinata ad 
Ustica per due anni e pm in-
carcerata a Palermo. 

Maria Occhipinti lancia, da 
questa pagina, un appello a 
tutti i deputati della sinistra 
perché blocchino la continua 
espropriazione e distruzione del-
le terre dei contadini ragusani 
da parte del Consorzio per lo 
Sviluppo Industriale. Questo ap-
pello, fino ad ora non ha ot-
tenuto nessun risultato, tranne 
•un'interrogazione del partito ra-
dicale. 

L'appello di Maria O c ch i p i n t i 

Chi salverà i contadini ragusani? 
Quando le due navi italiane sono partite per andare a 

vare dalla morte i vietnamiti, navigando tanti giorni per ^^ 
rivare a quell'oceano così lontano, sono stata c o m m o s s a 
questo gesto umanitario. 

Ma chi salverà i contadini ragusani che vengono 
dalle loro terre? La contrada, detta Mugno. dove mio ^ ^ ^ 
ha sei tumuli di terra, cioè novemila s e t t e c e n t o t r e n t a ^^ 
quadri e la contrada detta Faddira sono state da qua l cn 
no dichiarate Zona Industriale. . jj-

n valore deDa terra d e l l a contrada Mugno oggi ,jtà 
re 30.000 al mq. mentre certi pezzi di terra di prima q" 
della Faddira valgono L. 50.000 mq. . . con 

Il Consorzio paga la terra espropriata a L. 280 il ^̂ ^̂  
i soldi ricavati da un metro quadro di terra e s p r o p r i a ^ ^ 
ci si può nemmeno comperare un kg. di patate. Ques o ^̂ ^̂  
vero furto che commette il Consorzio per lo SviluPP® 
striale di Ragusa finanziato dalla Cassa per il 
in nome della Repubblica Antifascista creata col sa 
del popolo italiano che ha lottato per fare un mona 
giusto. . terra 

I primi che furono espropriati dovettero cedere 
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a L. 170 il mq. alcuni contadini fecero causa ma la persero, 
altri rifiutarono il danaro offerto. 

Mio padre comperò i 6 tumuli di terra nel 1936 e non potè 
pagarla tutta in contanti, con il suo lavoro di muratore a 
secco guadagnava poco e doveva mantenere mia madre e 
tre figlie, io ero la piij grande, avevo allora 15 anni. Mio 
padre per sdebitarsi emigrò in Africa orientale, rimase lì per 
2 anni lavorando come uno schiavo e privandosi di tante 
cose. Noi soffrivamo la sua mancanza e per farlo tornare 
presto facevamo tanta economia, mangiavamo sovente pane 
e cipolla e pasta con legumi. La terra era coltivata da un 
nostro vicino e noi l'aiutavamo al tempo della semina e del 
raccolto. Se l'annata andava bene, la terra produceva 5 
salme di grano, potevamo sfamarci per un anno. 

La qualifica catastale dell'esproprio dice: «In quanto es-
sa è oggi coltivata vi ricade un piccolo orto, alcuni alberi di 
frutto e un pollaio. E' recitanto con blocchi di calcare tenero 
e superiore rete metallica e in parte con muri a secco in buo-
ne condizioni statiche e di manutenzione. Vi ricade altresì 
un pozzo nero di circa 2 me. costruito in muratura coperto 
con tombino di calcestruzzo ». 

Papà pensava di fare una vecchiaia tranquilla coltivando 
0 suo campicello. davanti aUa porta della rustica casetta 
aveva piantato un alberello di fico bianco, accanto c'era il 
pozzo dell'acqua, nell'orto c'erano le piante di fichi d'india 
e una di cotogno. 

Per andare in campagna facevamo 3 km di strada a piedi, 
ma ora ci passa l'auto che va a Marina di Ragusa, distante 
18 km. dalla ns. campagna. Il progresso distrugge queste 
terre, affama i piccoli proprietari che hanno sudato sangue 
per comprarle. 

I capitalisti ci speculeranno arricchendosi di più e inqui-
nando l'aria. Chi paga i crimini che il governo commette? 
Faccio appello a tutti i deputati della sinistra per fare abo-
lire questa legge infame n. 865 che truffa la povera gente. 

Gli espropriati chiedono giustizia! Vogliono che la loro 
terra sia pagata il prezzo che vale oggi per dare loro la 
possibDità di acquistarne dell'altra nelle zone dove non ci 
sarà pericolo di essere espropriati. 

II governo spende tanti soldi per salvere la democrazia, 
ingrt^ando le file della polizia, armandola con mezzi mo-
derni. Con la forza vuole sopprimere la delinquenza comune 
e la violenza politica creata dal sistema capitalista. Ma chi 
b dei salari d'oro e dei privilegi, non considera chi soffre 
la fame e lo sfruttamento. Se gU assetati di giustizia prendono 
il mitra e sparano vengono imprigionati e condannati a dure 
pene. 

Cercate di fare qualcosa prima che l'Italia diventi una 
polveriera. Maria Occhipinti 

865: Una legge per la speculazione 

Per̂ ^ approvata nel 1971 per stabilire gli espropi 
•ivilun" • ^ utilità sia per i piani edilizi che per le aree di 
dâ g . 'idustriale e per definire intritre gli indennizzi da 
lottg ^ Proprietari. Questa legge nacque sotto la spinta delle 
•lente effettivamente democratizzava la prece-
socief-"'- ridnceva gli indennizzi da dare alle grosse 

Col passare dei tempo però il suo signi-
nel cas Per fini di grosse specniazioni come, oggi, 
è grav" • ragusano. Qui la speculazione in atto 

"sui metro quadrato di terra viene pagata ai 
grossi • queste terre non ci sono latifondisti e 
'''fetti "ir̂ P^̂ ^̂ ri terrieri ma piccoli contadini e coltivatori 
di Gioia T^"*'" stessa legge fu messa in atto, nella piana 
alcune Quella colossale truffa ai danni dei contadini: 
sarebbê ''̂ '̂ ® società vennero a sapere che nella piana si 
garono • costruire il quinto centro siderurgico ed obbli-
"̂aodo f a vendere la terra per pochi spiccioli, 

vendette " il piano «li esproprio le stesse società ri-
II gj^ terre allo Stato realizzando altissimi guadagni, 

al presij ^ ' radicali hanno presentato un'interrogazione 
^propri consiglio e al ministro degli interni sugli 

dott f"^ •'agusano; il giorno 20 sulla rete uno della Rai 
•̂ he la te/'̂ '̂ '̂̂ ®' •'•'"ettore del consorzio di Ragusa, ha detto 

'30 lire*̂ ^ """ verrà pagata 280 lire al metro quadrato ben-
Siusfizig - P«'"ché questo è il prezzo catastale. Forse c'è in-
^ del leeiV"'*" ~ Ferrare — ma il problema 

'v® ® PO' senza sviluppo industriale avremo una 
tntt"^" • Pausiamo invece che questo problema 

«One sinistra affinché cessi questa disonesta opera-

mm» 
kxiM» 
laL*; Si* LIBERA »» 
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ti 
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Intervista con « una donna di Ragusa » 

Dopo la rivolta ho dovuto 
lasciare la città 

Io volevo parlare nn po' di 
quello che è successo più di 30 
ansi fa, di quando tu, stenden-
doti sulla strada, hai impedito 
che il camion portasse gli uomi-
ni alla guerra. Per te donna, si-
ciliana ed in quei lontano '43 
non credo sia stata una cosa 
fac.?e. Per fare questo immagi-
no che hai dovuto metterti con-
tro tutti. 

Si contro tutti, a cominciare 
dalla chiesa, sai i pregiudizi 
della donna che deve stare in 
casa, contro il governo e con-
tro la guerra; il nostro reato 
fu giudicato « alto tradimento 
contro i poteri dello Stato ». Pe-
rò nel momento che io feci il 
gesto — ed in quel momento la 
gente aveva bisogno di me — 
andava tutto bene, battevano 
tutti le mani, quando poi c'è 
stata la sconfitta, la repressio-
ne, gli arresti ecc... sono co-
minciate le critiche: questo po-
vero marito con una donna co-
si, i familiari, la donna deve 
stare a casa. Questo perché il 
popolo non aveva una coscien-
za politica e soprattutto perché 
il gesto era stato fatto da una 
donna, se lo avesse fatto invece 
un uomo allora sarebbe stato 
diverso, sarebbe stato conside-
rato un dio consacrato e tutte 
queste cose. 

Ma io mi sono « immolata » 
come un uomo anzi più di un 
uomo essendo incinta piij di quat 
tro mesi. Questo gesto viene 
completamente oscurato anche 
per questo motivo; ora, io non 
ce l'ho contro i bigotti o contro 
quelli del potere, questo è il 
loro ruolo di tiranni, di tenerci 
nell'ignoranza: quello che a me 
stupiva era l'incomprensione dei 
compagni, parlo di tutta la si-
nistra, capisci, perché se io aves 
si avuto la loro comprensione, 
le loro mogli quando mi vede-
vano invece di discriminarmi mi 
avrebbero aperto le porte e la 
mia famiglia avrebbe visto che 
io ero circondata da veri com-
pagni. Quel gesto l'ho pagato 
carissimo naturalmente. 

Dopo la rivolta tn sei stata 
imprigionata, poi fi hanno por-
tata al confino ad Ustica poi 
ancora in prigione, tutto questo 
per due anni. Sei tornata a ca-
sa tua e dopo te ne sei andata 
all'estero per circa 30 anni. 

Perché? 

Le persecuzioni della famigh'a 
e della polizia che mi pedina-
va, mio padre che mi ha tor-
turata col nerbo perché voleva 
che io cambiassi idea, che fa-
cessi la donna di casa, accet-
tavano naturalmente il fatto che 
io mi ero ribellata contro la 
guerra perché a quel tempo era 
necessario dire basta a tanto 
sangue versato inutilmente, ma 
una volta ritornata io non do-
vevo più fare attività politica 
ed invece io ho continuato a 
protestare, ad essere vicino ai 
contadini quando scioperavano 
per l'aumento dei salari nel tem-
po della mietitura, e per questo 
sono stata picchiata e mio ma-
rito mi ha abbandonata senza 
neanche darmi il sostentamento 
per la figlia. Tutta questa per-
secuzione mi portava alla paz-
zia o al suicidio perciò ho do-
vuto abbandonare l'Italia. Da 
donna comimista, come Io sono 
stata, sono passata al movimen-
to anarchico ed ora sono una 
libera pensatrice. 

Sono stata quasi 25 anni al-
l'estero prima in Svizzera poi 
Parigi, Londra naturalmente, 
l'America, Canada e New York 
Los Angeles, Haway, sono sta-
ta anche in Marocco natural-
mente quando ha ottenuto l'in-
dipendenza per vedere come il 
colonialismo francese aveva 
sfruttato questa gente. 

Tu sei passata attraverso tut-
te queste esperienze, da quella 
piìf pesante del carcere, all'es-
sere costretta ad una vita di 
emigrata, oggi vieni qui e porti 
questo appello in favore della 
tua gente, di quei contadini a 
fianco dei quali anche allora ti 
battevi; questo mi fa pensare 
che nonostante tutte le tue espe-

mmm* 

riienze sei rimasta te stessa, op-
pure un poco sei cambiata? 

Assolutamente, io sono emigra-
ta non per arricchirmi perché 
ho fatto lavori umili come aiuto 
infermiera, aiuto sarta, bambi-
naia, cameriera, la mia passio-
ne era fare l'infermiera perché 
a contatto con i sofferenti potevo 
essere utile, confortarli e nello 
stesso momento fare propagan-
da. Sono andata all'estero non 
per scrollarmi, come si dice, di 
tutto quello che avevo lasciato 
in Sicilia, ma per vedere; qui in 
Italia si dice che su i siciliani e 
su tutto il sud pesa la loro igno-
ranza, l'analfabetismo, sono 
quelli che danno il voto alla De-
mocrazia, insomma sono quelli 
per cui non si può rimodernare 
l'Italia; allora io ho voluto ve-
dere all'estero gli uomini e le 
donne istruite cosa fanno, eb-
bene mi sono accorta che a Pa-
rigi c'erano quelli delle bidon-
vilies, gente costretta a vivere 
insieme, come me. Allora mi so-
no chiesta come mai tante in-
giustizie in Francia ed anche 
in Inghilterra e tante in Ame-
rica. 

Sono andata a vedere in Ame-
rica considerato il paradiso dei 
poveri disgraziati che emigra-
vano, l'ultima meta, e se tu 
sapessi quanti guai e quante 
cose per ottenere la residenza, 
non potevo entrare col mio pas-
sato politico. 

Volevo vedere se questi po-
poli emancipati sapevano risol-
vere i problemi della povera 
gente, ed invece ho visto le stes-
se cose perché dove c 'è il ca-
pitalismo c'è lo stesso sfrutta-
mento. 

lo dentro di me sapevo dov'era 
il cancro che rode l'umanità e 
causa tanti mali, dunque come 
mi poteva l'America corrompe 
re o l'Inghilterra? Perché non si 
trattava di un mio benessere si 
tratta di un benessere di tutta 
l'umanità. Anche la Russia e la 
Cina cosa hanno fatto? E ' una 
cosa schifosa, come io detesto 
i capitalisti detesto anche quello 
che fanno questi compagni in 
nome della rivoluzione, in no-
me del partito. 

Non ci sono, secondo me, ban-
diere da difendere o partiti da 
difendere, qui è l'uomo da sal-
vare e l'umanità tutta da sal-
vare. 
A cura di Michele Addoniào 
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documentazione 

Taci Forlani, adesso arrivo a te 
MELEGA. Signor Presidente, la rin-

grazio anzitutto di questa introduzione, 
perché le sue parole mi confermano nel 
proposito di fare dell'uso dei diritti e 
della libertà di ogni parlamentare un uso 
strettamente corretto, costitiizionale e po-
liticamente rilevante. Quindi, mentre la 
ringrazio di questa sua prolusione - così 
possiamo chiamarla - a questa che lei ha 
voluto definire im'interpellanza forse fuo-
ri dell'usuale... 

BIANCO GERARDO. Scorretta! 

MELEGA. ... di nuovo le confermo che 
intendo attenermi, né più né meno, ai 
diritti di ogni parlamentare. E passo ad 
illustrare questa interpellanza: ladri, pe-
culatori, concussori. corruttori, sofistica-
tori, inquinatori, truffatori, esportatori di 
valuta, ricattatori, speculatori di borsa, 
evasori fiscali, testimoni falsi o reticenti, 
barattieri, plagiari, famigli di assassini, 
complici di autori di strage, deputati DC... 

FONTANA ELIO. Piantala ! Terrorista ! 

MELEGA. ... tra di voi e nel vostro par-
tito ci sono uomini che rispondono a 
questa qualifica. Nel vostro partito, nei 
trenta e passa anni della libertà democra-
tica, c'è stata una summa di categorie 
kantiane della criminalità. 

BIANCO GERARDO. Parla delle cose 
che sai ! Non sai nemmeno chi sia Kant ! 

BON.ALUMI. Melega, sei un fesso ele-
vato al cubo ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per 
cortesia ! 

MELEGA. Una scuola di crimine si 
può trovare nella vostra sede, che non a 
caso è essa stessa frut to di uno «man-
dalo, essa stessa nella siia struttura fisi-
ca di palazzo. ddl 'EUR, frut to indiretto 
dello scandalo di Fiumicino. E voi lo sa-
I>ete meglio di me ! In quella sede il cri-
mine trova materia dì studio e grandi 
maestri. 

L'interpellanza che ho presentato è sta-
ta valutata dagli eccellenti funzionari del-
la Camera, i quali mi hanno indotto an-
che - se vogliamo - a porre in forma me-
no diretta certe frasi, che ero tuttavia 
pronto a sottoscrivere, come le ho sotto-
scritte prima dì venire qui, prima di ve-
nire in Parlamento, senza che nessuno 
mai, nessun uomo politico mi abbia que-
relato - non dico condannato, dico que-
relato - e che sarei stato pronto a ripe-
tere esattamente ancora in questa sede. 

Io mi stupisco del vostro stupore, col-
leghi democristiani. Ho l'impressione qua-
si che voi non andiate per il paese, che 
voi non sentiate quel che dice la gente 
di voi... 

FONTANA ELIO. Che dicono di te.. 

BONALUMI. Nei tuoi salotti! Nei tuoi 
salo'tti ! 

FONTANA EUO. È una vergogna. E 
una provocazione ! 

Onorevoli 
colleghi 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 

MELEGA. Voi siete, e non in forma 
dubitativa, a mio avviso, una associazio-
ne a delinquere ! Siete anzi una banda e 
una cosca I... 

FONTANA ELIO. Mascalzone ! Buffone ! 

BONALUMI. Vigliacco ! Parlaci di Fel-
trinelli.! Vigliacco, vergognati ! 

PRESIDENTE. Onorevole collega, la 
prego ! 

MELEGA. Ciò che mi meraviglia, in 
verità, è a volte la vostra impudenza ! 

BONALUMI. È il partito più radical-
chic che ci sia mai stato al mondo ! 

MELEGA. Mi ricordo che quando presi 
qui la parola in occasione del debutto 
del Governo Cossiga... 

BONALUMI. Sei l'avvocato di tutte le 
stagioni ! 

Una voce al centro. Teorizzatore della 
sinistra ! 

FONTANA ELIO. Presidente, lo faccia 
tacere! 

BONALUMI. -Compatisciti, avvocato di 
tutte le stagioni I 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi. 
non mi costringa a richiamarla all'ordine. 

ZANIBONI. Richiami Melega! 

MELEGA. ...ci fu qualcuno che da quei 
banchi disse: « Vogliamo i nomi » ! 

MANFREDI MANFREDO. II rispetto 
della Camera ! 

BONALUMI. È una provocazione aperta ! 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, 
per cortesia ! 

MELEGA. Ebbene, per docimientarmi 
sono andato a prendere i documenti che 
vi riguardano, colleghi democristiani, che 
riguardano il vostro partito, la storia di 
trenta e passa anni del vostro partito, È 
un pacco così di scandali ! Per fortuna ho 
trovato \m libro che li riassume tutti e 
che, se fossi il segretario del partito de-
mocristiano, regalerei a chi chiede la tes-
sera, perché possa documentarsi su quale 
tipo dì associazione è quella di cui vuole 
fare parte. Si chiama, non a caso. L'ano-
nima DC. Vi leggo velocissimamente, tratto 
da questo libro, un elenco di nomi e di 
scandali che dovrebbero essere i>er voi, 
ognuno dì essi, una frustata, a cominciare 
da monsignor Cippico - ve lo ricordate 
forse - per traffico valutario. 

BONALUMI. È Paolo VI, quello lì I 

MELEGA. Vi ricordate Ezio Vanoni alla . 
Banca dell'agricoltura ! Pietro Campilli, 
speculatore di borsa ! Vi ricordate lo scan-
dalo dell'asino in bottiglia ? Vi ricordate 
il Banco di Napoli e II Mattino 7 

FORLANI. Sei una vergogna per tutti 
noi 1 Vergognati ! (Al centro si grida: 
* Vergogna » !). 

Taci Forlani, 
adesso 
arrivo a te 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi! 

MELEGA. Taci, Forlani ! Adesso arrivo 
a te ! (Vive proteste al centro - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Ono-
revoli colleghi ! 

BONALUMI. Questo è il parlato di Aido 
Moro ! Non si possono permettere queste 
cose ! Vieni giù, pagliaccio ! Vieni giù, se 
hai il coraggio! Un po' dì rispetto per i 
morti ! Vigliacco ! 

FONTANA ELIO. Mascalzone! 

MELEGA. I mascalzoni sono in quei 
banchi e fuori di qui ! 

PRESIDENTE. Onorevole Melega! {Vi-
ve proteste al centro). 

BONALUMI. Vieni g iù! Ti faccio ve-
dere io ! Sono cose da pazzi, proprio a 
noi che lavoriamo tutti come negri ! Non 
si può permettere che continui a parlare 
questo buffone ! (Il deputato Bonalumi si 
dirige verso il deputato Melega e viene 
trattenuto dai commessi - Vivi commenti 
al centro - Rumori)-

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di tornare ai vostri posti ! 

BONALUMI. Non si può consentire 
questo linguaggio ! (Vive proteste al 
centrò). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
p r t^o di nuovo di tornare ai vostri po-
sti ! Onorevole collega, se lei non mi la-
scia parlare, come posso risponderle ? 

BONALUMI. Non è possibile ouendere 
la Costituzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, la 
prego di tacere. 

ZOPPI. Lascialo venire fuori quello lì, 
fallo venire ! 

BONALUMI. Lei pennette a quel pa-
gliaccio di parlare c^sì ! Giù le mani, e 
quello v ^ g a tjui ! Non andrà avanti, non 
si i l luda! 

PRESIDENTE. Onorevole Booalumi, la 
prego di tornare al suo posto, lo ripeto ! 
Onorevole Melega, mi ascolti per favore, 
adesso che c'è un momento di silenzio: 
nelle poche cose che ho detto prima, io 
mi sono anche appellata... 

BONALUMI. Non si può continuare 
cosi: io mi farò un otiore di essere but-
tato fuori, ma deve restare che dico que-
sto ! (Vive, reiterate proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, 
nelle poche cose che ho detto aH'mizio di 
questo dibattito... 

BONALUMI. Acqua fresca! Acqua fra-
sca I 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, la 
richiamo all'ordine ! 

ZANIBONI. Deve richiamare Melega, 
piuttosto... 

PRESIDENTE. No, perché l'onorevole 
Bonalumi mi impedisce di dire il mio pen-
siero, e quindi io lo richiamo airordine 
(Vive proteste del deputato Bonalumi). 

BIANCO GERARDO. Non si può con-
sentire questo linguaggio volgare ! 

PRESIDENTE. Onorevole Bianco, io 
sto parlando per dire una cosa all'onore-
vole Melega, che i deputati del suo grup-
po mi impediscono di dire (Vive prote-
ste del deputato Gerardo Bianco). Onore-
vole Bianco, la prego, non cominci anche 
lei ! Onorevole Melega, nelle poche cose 
che ho detto all'inizio, mi sono apjaella-
ta al senso di responsabilità dei colleghi. 
Devo dire - e mi dispiace di doverlo di-
re - che il modo con cui led ha iniziato 
a svolgere la sua interpellanza non dimo-
stra affatto cbe lei abbia questo senso di 
autoresponsabilità, e risponde - mi rin-
cresce di doverlo sottolineare - ad UM 
provocazione che prego i c o l l ^ ù democri-
stiani di non raccogliere... 

BONALUMI. Deve buttarci fuori tut-
ti, prima di ricominciare ! 

PRESIDENTE. Continui, e la prego ài 
moderarsi nelle espressioni (Vive proteste). 

MELEGA. Io non ritengo di aver pro-
vocato nessuno {Vive, reiterate proteste -
Richiami del Presidente'). Continuo a leg-
gere: ETEROI-GEC, lo scandalo DioJesa-
na, Modini Fiori, le colonie ex GIL, il 
« burro vaticano », l'INGIC (Reiterate pro-
teste al centro), i fratelli Pucci, La Cala-
mita, il dhrettore del Centro sperimentale 
cinematografico, plagiario da se stesso ri-
conosciuto: il caso Restagno, che voi sa-
pete, senza che io stia ad andare nei par-
ticolari, che cosa significhi; lo scandalo 
del Poligrafico dello Stato... 

Servo 
di Feltrinelli 

FONTANA ELIO. Terrorista! Servo di 
Feltrinelli ! {Vivacissime proteste al cen-
tro). 

MELEGA. Lo scandalo delI'ERA... 

BONALUML Non è possibile continua-
re così ! 

PRESIDENTE. Onorevole Bonaltuni, se 
lei intende prendersela con il Presidente, 
non vedo che cosa ne possa guadagnare ! 

BONALUMI. Non è assolutamente pos-
sibile continuare con questo lioguaggio! 
{Prolungate proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, se 
lei vuole le posso consegnare una serie 
di precedenti in questo senso, per cui le 
assicuro che le affermazioni che sono sta-
te fatte non solo nei confronti di perso-
ne ma anche di partiti non sono rnÈnori 
di quelle che sta facendo adesso l'onore-
vole Melega {Applausi dei deputati del 
gruppo radicale). 

BONALUMI. Chi vuole prendere in gi-
ro ? Lei non condurrà a line questo di-
battito. 

PRESIDENTE. Non pra ido in giro 
nessuno, onorevcde Bonalumi. Dico i fatti 
come sono. 

ZANIBONI. Un anno fa non si diceva-
no queste cose in quest'aula (Vive prote-
ste del deputato Bonalumi). 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, 
non mi costringa di ricfaiamaria all'ordi-
ne per la seconda volta {Proteste del de-
putato Franchi). Onorevole Franchi, la 
prego. 

TATARELLA. Sospenda la seduta! 

ZOPPI. Brigatista ! 

PRESIDENTE. Onorevole collega, so 

bene quello che deve fare il Presidente. 
Non ho bisogni di consigli da parte sua. 

BONALUMI. Non spari nel gruppo ! 

MELEGA. L'Italcasse di Tessarolo, la 
cassa di risparmio di Latina con la socie-
tà « Attività-sviluppo Italia », io scandalo 
Giuffrè, l'immobiliare Roma, complici Re-
becchini, Tupini, Cioccetti, gli scandali edi-
lizi a Napoli e a Palermo con Gioia, Cu-
senza. Salvo Lima e Vito Ciancimino, ne-
gli atti -dell'antimafia, lo scandalo di San 
Belillo a Catania, lo scandalo del Belice... 

ZOPPI. AUunga! 

MELEGA. ...gli evasori vaticani, col per-
messo di Andreotti ai principi Pacelli, Pec-
ci, Serlupi, lo scandalo della falsa impo-
stazione della polvere di uovo... 

ZOPPI. Sei il più bello del mondo ! 

ZANIBONI. Basta! 

MELEGA. ...il caso Pagliuca con Pe-
tnKxn e Aliota, il caso dei celestini di Pra-
to di Angela Maria Gotelli, il caso di Fiu-
micino, il caso delle banane e del tabacco, 
delle evasioni fiscali di Trabucchi, il c ^ o 
della Federconsorzi di Bonomi, del Vajont, 
con la difesa di Giovanni Leone e delle 
società che erano ùnplicate in questa que-
stione. i danni di guerra SIAI-Marchetti 
con la complicità del capo di Gabinetto 
di Andreotti in quei momento... 

Chi ha dato 
ha dato... 

ZOPPI. Aspetta che te io suggerisco io. 
L'unico onesto sei tu. 

VISCARDI. Ma parlaci deUe sentenze 
passate in giudicato, buffone ! 

MELEGA. ...lo scandalo dei petrolieri 
con i ministri Ferrari-Aggradi, Bosco, con 
Micheli segretario amministrativo della 
D C . . . 

BONALUMI. Che ti ha promesso 
l'Espresso ? Andavi a Parigi a prendere i 
documenti e ti f ace^ pagare profumata-
mente. Raccontaci come facevi gli arti-
coli su l'Espresso. 

MELEGA. ... il caso Bosco, Coppola con 
le aree demaniali di Castelvoltumo, lo 
scandalo delle promozioni a catena, lo 
scandalo del Banco di Sicilia, Io scanda-
lo Colussi, lo scandalo della Montedison 
e della vendita delle radio non utilizza-
bili, lo scandalo EGAM con Einaudi e Bi-
saglia, con circa tremila miliardi di per-
dite secche, lo scandalo Vilain e Passio, 
il caso Verzotto, Sindona e l 'Ente mine-
rario siciliano... 

Una voce al centro. E queste sareb-
bero le tue prove ! 

MELEGA. ... e concludo con il caso di 
Giovanni Leone; applaudite, applaudite a 
Giovanni Leone che voi stessi avete in-
dotto a dimettersi ! {Vive, reiterate pro-
teste al centro). 

Ebbene, volevate i nomi ? Questi sono 
i nomi, infatti la documentazione, se la 
volete trovare, è qui. Costa 4 mila lire, 
ve la potere regalare per Natale, come 
vostra tessera ! (Vive, reiterate, generali 
proteste). Questi, si può dire, sono scan-
dali del passato-

TESINI ARISTIDE. Il grtisso scanda-
lo sei tu ! 

MELEGA. Basta aprire i giornali di 
oggi, per vedere cos'è la DC. 

BALESTRACCI. Basta, Presidente! 

MELEGA. Nei giornali di oggi si par-
la di un ex deputato democristiano, ac-
cusato dì estorsione aggravata, che è sta-
to assolto per insufficienza di prove. Con 
quel che vuol dire, forse per qualcuno di 
voi questo basta. 

ZANIBONI. .Non c'è più Parlamento ! 

MELEGA. Leggi sui giornali di oggi 
che per il seggio in Parlamento si quere-
lano per diffamazione due candidati de-
mocristiani a questo seggio; imo quere-
la l'altro. 

BALESTRACCI. Se la magistratura ha 
giudicato, ha giudicato ! 

MELEGA. Leggo della questione cala-
brese. Leggo dei metodi per l'elezione di 
un democristiano in Calabria (Reiterate, 
generali proteste). In un altro giornale 

in edicola questa settimana, uscito ieri. 
l'Espresso, leggo cosa si dice di un ujaj. 
stro della difesa... 

BONALUMI. Raccontaci come ti paa 
l'Espresso I 

MELEGA. ... ministro della difesa, lu® 
bro influente del partito democristianoL 

SINESIO. L'hai scritto tu! 

MELEGA. Non io: lo ha scritto un i, 
tro collega. Il fatto è che, durante l'ulti-
ma campagna elettorale, diede due grossi 
ricevimenti, in uno dei quaH, organizzalo 
da un non meglio precisato amico di W 
fini, c'era la crema della mafia classici 
guidata dai Di Maggio di Bellolampo. Po 
andò a fare un comizio a Piana degH tì 
banesi, tenendo sul palco il capofamiglia 
locale, Giuseppe Riolo; si spostò quW 
ad Altofonte per una riunione convocad 
in parrocchia, ma il prete, visti in facdi 
i partecipanti, buttò fuori tutti, il nÉ» 
stro per primo ! Egli tuttavia, all'aperta-
ra delle urne, constatò soddisfatto d« 
aveva riportato uno stravolgente suras-
so personale: 140 mila preferenze, ra: 
a raffica nelle borgate dei paesi inton» 
a Palermo ! 

MENSORIO. Ma finiscila ! 

MELEGA. Certo, aveva ottenuto l'inci» 
dizionato appoggio della famiglia Salm 
della quale è stato avvocato- Si è saiffio 
poi che lo spintone trionfale glielo aren 
dato Ciancimino, dirottando sui di hi : 
25 mila voti che amministra nelle boiiai-
voti che l'Antimafia ha definito... 

BALESTRACCI. I giornali li iegpa» 
anche noi ! 

BONALUMI. Questo è un lingua®» à 
bottega ! {Vivissime, reiterate protesti » 
centro — Agitazione). 

PRESIDENTE. Onorevole Melega- lo 
non può venire in Parlamento per fe® 
giornali che sono nelle edicole (i.PP»® 
al centro). Non può farlo perché quei g»»' 
nali sono sotto gli occhi di tutti, 
bisogno che ce li venga a leggere qui 
viamente, per la serietà dei dibattiti pC-
lamentari, mi consenta... 

MARABINI. Ma che ^rietà ! 

PRESIDENTE. ...lei deve 
dentro altre argomentazioni, non q"» 
che si leggono sui giornali ! 

MELEGA. Presidente, credo 
sere certo il primo deputato die 
brani di giornali in Parlamento; e 
stato brevissdmo-

MARABINI. Sei il primo 
so ! (Proteste — Commenti — Prot^ 
rumori). 

MELEGA. La mia interpellanza e » ^ 
ceduta da due interrogazioni clK ce 
te molti di voi non avranno leKO-

ZOPPI. Ecco finalmente una f ^ 
completa ! 

MELEGA. Quelle due interTOP»<^ 
vo chiesto di porle all'ordine 
di questa seduta (Vivissime, retteti , 
teste al centro). Il senso della «i» ^ 
pellanza deriva dal fatto che. ai® ^ 
nunciato quello che ho « 
interrogazioni, nessuno del Governo ^ 
to meno del partito di maggio>«f ̂  
tiva ha avuto il pudore di venire ^ ^ 
tire quanto veniva detto in q"" ' 
gazioni, tanto che... 

BONALUMI. E arrivato il 
Cristo: dobbiamo seguite te . ( 
generali protesté). 

MELEGA. ..ho configurato^^ 
zione a delinquere proprio P^ . :J, 
(Scambio di apostroji tra ^ jef 

•gruppo della democrazia cristw^ 
tati del gruppo radicale). 

Ti 
aspettiamo 
fuori 

PRESIDENTE. OnorevoU c o ^ ^ 
revoli colleghi -

BONALUMI. Ho perso }» " ^ d a «J 
partito, e devo lasciamu f ^ o vedo' 
Vigliacco, vieni fuori e ti i" 
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Ecco il testo stenografico dei dibattito che si è svolto alia camera martedì sera. Si trattava di discutere 
un'interpellanza presentata dall'on. Melega e da tutto il gruppo radicale che tendeva a sapere se la DC 
potesse configurarsi o meno come «associazione per delinquere». Non è un documento integro. Alcune 
parti sono state tagliate per motivi di spazio. Ma quei che resta è pur sempre una bella testimonianza di 
« vita parlamentare » 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi vi 
prego! 

CORDER. Ti aspettiamo fuor i ! (Si gri-
da é centro: Fuori, fuori! Alcuni depu-
tali democristiani scendono nell'emiciclo 
iirigendosi verso il deputato Melega, trat-
tmuti dai commessi). 

PRESIDENTE Onorevole Bonaluml ! 
Onorevoli colleghi ! (Agitazione — Tu-
multo). 

GIANNI. Stai cahno ! 

PRESIDENTE. Onorevole Melega, la 
iivito a concludere. II tempo a sua di-
sposizione è ampiamente scaduto. 

MELEGA- Ma, signor Presidente... 

PRESIDENTE. Onorevole Melega, il 
tempo è scaduto. La prego di concludere. 
iAptaztone). 

Indecoroso 
BOATO. Signor Presidente, espella lo 

ooorevole Bonalumi ! 

PRESIDENTE. Onorevole Melega, la 
prego di concludere: i quindici minuti pre-
réti dal regolamento per lo svolgimento 
Jelle interpellanze sono trascorsi abbon-
damemente, anche non considerando le 
interruzioni ! 

MELEGA. Mi • scusi, signor Presidente, 
là ha il dovere di tutelare la mia libertà 
ii parola! (Vivissime, reiterate proteste 
ol centro). 

PRESIDENTE. Certo, ed do l 'ho tute-
lala t i c ad ora, onorevole Melega ! (Pro-
"sie al centro). Onorevoli colleghi, vi pre-
So (ìi fare silenzio ! 

MELEGA. Io non ho par la to 15 mi-
nuti; 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
^ o ! Non capite che è questo che vuo-

{Sambio di apostroji tra i deputati 
l'uppo radicale e i deputati del grup-

f 'Socratico cristiano — Agitazione — 
'•multo). 

WRDER. MeUini, vieni giù ! 

DE MITA. Signor Presidente, k i non 
™ i^sentire forme di turpiloquio: tute-

«iignità dei partiti in Parlamento ! 

PtóSIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
^ di calmarvi ! Onorevole Zoppi, la 

Onorevoli coMeghi. vi prego di cal-
Itea f» • fasciar finire l 'onorevole Me-
"^^eaeraie, vivaci proteste al centro). 

" ^ o l e De Mita ! 

De Mezzogiorno, 
""•a ! Vai via ! 

WNFREDI MANFREDO, Analfabeta! 
che sei un buffone ! 

MITA. Vieni giù ! 

PJ^^IDENTE. Onorevoli coHeghi, vi 
Xtì, rei, ""«""ompere l 'oratore ! (Vi-

Proteste al centro). 

^B^'ALUMI. (Rivolto al_Jeputato Fin-
j ^ t o «Jisoccvtpato ad essere 

- " P r o f u m a t a m e n t e ! 

• « i ^ " ? ; awebbe espulsi, signor Pre-
• ^ noi avessimo fa t to così ! 

Onorevoli ccrfleghi, vi 
lasciar terminare l'onorevole Me-

• "Worevole Melega, concluda ! 

"^"'fiONl. Non può f in i re i 

^ g U o arrivare alla fine 
= muiuti, perché certamente ho 

^ di cinque minuti. 
fRESIr,-

guelo assicuro ! 

'^«•«lifi^ - presentato, facevo del-
- di"» «-n-

aaacte • ' ' cognomi. E se i col-
! ® '••multare, avessero la bontà 

l ^ t e i J ^ ^ " quello che è scritto 
mi K S T ^ " " " ' "« i rebbero che 

•*> '^"«"•o allusioni, 
e cognomi. 

DE y j ^ ••^to; Buffone, miserabile, men-

ZANIBONI. Devi smet te r la ! (Vivissime, 
reiterate proteste al centro — Agitazione 
— Tumulto). 

PRESIDENTE. Onorevole Melega, con-
cluda. Onorevoli colleghi, sia ben chiaro 
che l'onorevole Melega deve concludere. 
E voi non potete impedirlo (Vive proteste 
al centro). 

Poi parlerà l'onorevole Gerardo Bianco. 

PEZZATI. Vergogna! 

BONALUMI. Tutto ciò è indecoroso ! 

PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi, se 
vuole le posso elencare i casi in ctii era 
il mio par t i to ad essere insultato. E da 
membri del suo part i to ! 

Onorevole Melega, concluda. 

BOATO. Perché non espelle l'onorevole 
Bonalumi ? Si sta comportando in modo 
indegno. 

PRESIDENTE. Onorevole collega, si sie-
da, per cortesia. Non ho bisogno di con-
sigli. 

BOATO. Ci avrebbe espulsi tutti , se ci 
fossimo comportati così ! (Proteste al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevole collega, ba-
sta! Onorevole Melega, concluda. 

MELEGA. Ebbene, confesso che da 
quanto mi era stato detto da alctmi par-
lamentari democristiani - e forse ne fan-
no fede i molti banchi vuoti - speravo... 

BONALUMI. Non sperare niente ! 

MELEGA. ...speravo che tra di loro non 
ci fossero soltanto dei difensori di questo 
stato di cose: deputati che certamente 
avrebbero potuto affermare come non di 
tu t ta la DC, ma soltanto di alcuni mem-
bri... 

ZANIBONI. Non devi sperare niente 
dalla democrazia cristiana ! 

MELEGA. Ebbene, dico... 

ALIVERTI. Noi difendiamo la nostra 
onestà ! 

PRESIDENTE. Onorevole Aliverti, la 
prego ! 

MELEGA. Quando il collega Fiori ha 
fa t to appello alla questione morale... 

BONALUMI. Guardati dentro: sei tut to 
sporco. 

MELEGA. ...io pensavo che in mezzo a 
loro ci fosse qualcuno che sentisse il p e ' 
so morale e la necessità morale... 

BALESTRACCI. Tu parli di questione 
morale ? Terrorista ! 

MELEGA di rispondere con i fatt i , 
con le denunce, non con la omertà che co-
storo invece hanno nei confronti dei loro 
colleghi, di coloro che si comportano in 
questo modo. 

GARGANI. Ma sei un mentecat to! 

Coro 'li voci al centro: Venduto, ven-
duto ! 

CORDER. Prova a dirci quanti milioni 
ti hanno dato per dire queste carognate ! 
(Vive proteste del deputato Forlani). 

.MELEGA. E tu Forlani, che sei lì, do-
vresti essere uno dei primi, ma certo non 
hai la coscienza pulita, e per questo vieni 
in aula ad urlare, anziché essere dove 
avresti dovuto essere... 

ZOPPI. Ma i quindici minuti a sua di-
sposizione sono passati ! 

SCAIOLA. Basta, b a s t a ! 

MELEGA. ...per tare il tuo dovere di 
ministro degli esteri ! Ho chiesto a! mini-
s tro degli esteri, cosa fosse stato fa t to per 
riportare in Italia... 

PRESIDENTE. Onorevole Melega, con-
cluda, o sarò costretta a toglierle la pa-
ro la ! 

MELEGA. Ebbene io ho cercato di il-
lustrare il senso politico di questa inter-
pellanza, chc è una interpellanza che ha 
alle spalle un milione e duecentomila elet-
tori radicali, che si riconoscono... (Prote-
ste al centro). 

AIARDI. Li offendi, il tuo milione e 
duecentomila elettori ! 

SCAIOLA. Salottiero da strapazzo, vie-
ni qua ! 

MELEGA. ... che si riconoscono in una 
politica di mani nette e di denuncia in-
flessibile, implacabile delle vostre male-
fatte, delle vostre mascalzonate e dei ma-
scalzoni che ci sono t ra di voi (Vivissi-
me proteste al centro — Agitazione) ! 

BOATO. Questo è un esempio di paci-
fismo cristiano ! 

CORDER. Curcio, Curcio ! Mangiapar-
ticole, mascalzone ! 

BOATO. Non è che una reazione evan-
gelica... 

PRESIDENTE. Onorevole collega, si 
sieda ! 

L'onorevole Bianco Gerardo ha facoltà 
di svolgere la sua interpellanza (Proteste 
del deputato Bonalumi). Onorevole Bona-
lumi, lei non vuole ascoltare l 'onorevole 
Bianco ? 

BIANCO GERARDO. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, credo che il depu-
tato Melega abbia voluto dare la misura 
delle sue qualità morali, con questo in-
ter\^ento ! 

Una voce al centro. Bravo ! 

BIANCO GERARDO. Se io non fossi 
profondamente rispettoso del Parlamen-
to, dovrei rilevare che mai esempio di 
cialtronismo politico, di tale fa t tu ra e di 
tale livello, si era ascoltato in quest 'aula 
(Applausi al centro). Voglio sperare, per-
ché ho rispetto degli elettori, che quel mi-
lione di elettori radicali non si senta rap-
presentato da un deputato di questa fat-
ta (Applausi al centro). 

SCAIOLA. E s a t t o ! 

CATALANO. Questo è assolutamente 
reversibile ! 

Parla 
Puomo 
onesto 

BIANCO GERARDO. Signor Presiden-
te, se i miei colleghi fossero stati più -
me Io censentite ? - meditativi, avrebbe-
ro scorto, in questo tipo di intervento, il 
segno di una buffonata. Non andava pre-
so sul serio ! Si t ra t ta di una impostazio-
ne quali tat ivamente scadente, priva di 
princìpi, una lista da lavandaia, di pre-
sunti scandali, sui quali la magis t ra tura 
ha già emesso alcune sentenze ed alcimi 
verdetti: un livello di fa t tu ra e di impo-
stazione che sta a dimostrare a quale -
pur t roppo ! - fo rma di dibatt i to politico 
tentano di p>ortare, qui, la discussione, al-
cuni deputat i radicali. Mi permet to di di-
re, signora Presidente, che tu t to ciò suo-
na offesa del Parlamento: ed i miei col 
leghi hanno reagito intendendo innanzi 
tut to tutelare, forse, questa libera Assem 
blea, più che la dignità del nostro part i 
to, che ha già avuto un giudizio, per t ren 
t 'anni, da par te di milioni e milioni d 
elettori (Applausi al centro). Non possia 
mo accettare il giudizio di esaltati e me-
galomani che ritengono, in questa sede 
di potersi ergere a giudici nei confronti 
della democrazia cristiana. 

Ma il deputato Melega, nel suo narci 
sismo, non ha neppure compreso la le-
zione che lei ha inteso dare con la sua 
introduzione: ha cercato anzi di volgere 
a proprio favore quella sua introduzione, 
che suonava severa critica alla presenta-
zione dell 'interpellanza. Lei ha anche usa-
to un'espressione grave, affermando di vo-
fer tutelare il libero dibatti to, perché al-
cune affermazioni portate fuori di qui, sa-
rebbero state considerate penalmente ri-
levanti: se Melega. cioè, avesse detto in 
altra sede quello che ha detto qui, sareb-
be stato penalmente perseguibile. Solo la 
tutela propria di questa Assemblea può 
garantirgli, quindi, l ' impunità. 

Noi, signor Presidente, avrenuno potu-
to fa re appello ali inammissibilità dell'in-
terpellanza presentata; avremmo potu to 
ricordare che l 'articolo 136 del regolamen-
to non consente che siano presentate in-
terpellanze su questioni non attinenti ad 
aspetti della politica del Governo; avrem-
mo potuto ribadire che non possono es-
sere ammesse espressioni offensive ed ol-
t r a ^ o s e , come i riferimenti insultanti che 
sono stati pronunciati nei confronti», 
paese, è questa: nessun uomo, dall 'ultimo 
militante ai consiglieri comunali, ai parla-
m£?ntari, c uscito dal suo ruolo. Siamo 
rimasti tutti a difendere il nostro paese. 

Voglio ricordare che in quest 'aula, non 
molto tempo addietro, si levò forte e pa-
cata la voce di Aldo Moro {Applausi al 
centro) che. dinanzi alla sconsideratezza 
di un parlamentare, ammonì che... 

Una voce al centro. Finto ! 

BIANCO GERARDO. ...non ci lasceremo 
processare... 

MARABINI. Moro è morto e Pinto è 
lì, vivo ! 

PINTO. Sparami ! 

Aldo Moro 
BIANCO GERARDO. ...si levò alta e 

fo r te ia voce di Aldo Moro, che ammonì: 
non ci lasceremo processare. Noi conser-
viamo quella memoria. Sarebbe bene che 
lo ricordassero tutti ! {Vivi applausi al 
centro — Congratulazioni). 

PINTO. Chiedo la parola per fa t to per-
sonale. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, le con-
sentirò di prendere la parola per fa t to 
personale al termine d d l a seduta. 

Una voce al centro. La fogna fuori ! 
Fuori Melega ! 

PINTO. Le mie origini napoletane ri-
chiamano la fogna... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la pre-
go di stare seduto e soprat tut to di non 
continuare ad interrompere. 

BOATO. N p s u n o li ha interrotti , han-
no parlato iiel silenzio più totale {Com-
menti e proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole collega, di-
pende anche da come si parla. Onorevoli 
colleghi, lasciate parlare il rappresentante 
del Governo (Commenti del deputalo Bo-
nalumi). Onorevole Bonalumi, ia prego ! 

L'onorevole ministro senza portafoglio 
ha facoltà di rispondere. 

SARTI, Ministro senza portafoglio. Si-
gnor Presidente... 

BONALUMI. Vi abbiamo regalato l'uni-
versità di Trento ! 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, la 
p r ^ o di non raccogliere le interruzioni. 

SARTI, Ministro senza portafoglio. Si-
gnor Presidente, onorevcrfi deputati , il Go-
verno è s ta to chiamato ad esprimere il 
proprio giudizio su fat t i e circostanze che 
gli interpellanti assumono come... 

GITTI. Il coilega Bonalumi ha ragione 
a citare lo scandalo dell'università di 
Trento ! 

BOATO. Abbiamo ascoltato nel silenzio 
più assoluto l ' intervento del capognippo 
della democrazia cristiana... 

MARABINI. Amico di Curcio ! L'ono-
revole Boato è ed è stato amico dì Cur-
cio. Bisogna dirle queste cose ! £ t roppo 
comodo che l'onorevole Boato venga a 
fare il democratico in quest'aula... 

La replica 
di Melega 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pri-
ma che si passi alle repliche degli interpel-
lanti, vorrei raccomandare ancora una vol-
ta la correttezza di linguaggio ed anche 
una maggiore tranquillità di comporta-
mento. 

L'onorevole Melega ha facoltà di dichia-
ra re se sia soddisfatto. Ricordo che il tem-
po a sua disposizione è di dieci minuti. 

MELEGA. Signor Presidente, non ho bi-
sogno chc mi si ricordi il tempo a mia 
disposizione; ho bisogno invece di avere 
quel silenzio che il collega dell 'altra par te 
politica ed anche il rappresentante del Go-
verno hanno avuto. 

PRESIDENTE. C'è da dire chc il lin-
guaggio dell'onorevole Gerardo Bianm non 
è s ta to il suo ! 

MELEGA. S i^ io r Presidente, se me Io 
consente, le devo dire che ritengo che il 

mio linguaggio sia pienamente consono al-
la dignità del Parlamento ! Non accetto, 
quindi, questo rilievo. 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole Me-
lega. la prego. Anche se iei non accetta il 
mio rilievo, io. lo mantengo, se mi con-
sente (Applausi al centro). 

MELEGA. Allora, io le ripeto che non 
10 accetto ! 

£ per questo, signor mini-
stro, che io tìai dichi&ro non solo in-
soddisfatto delle sue risposte, ma mi di-
chiaro deciso, pronto a continuare in que-
sta opera perché - lo ripeto - , piaccia 
o no al collega Bianco, che lo ha messo 
in dubbio, un milione e duecentomila 
elettori radicali sono dietro di noi in 
questo. 

PEZZATI. Mica t u t t i ! 

PRESIDENTE. L'onorevole Gerardo 
Bianco ha facoltà di dichiarare se sia 
soddisfatto. 

BIANCO GERARDO. Non posso che 
prendere atto della puntuale risposta che 
11 Governo ha dato, ponendo nei giusti 
termini e in modo corretto il problema 
dei rapporti f ra l'esecutivo, gli altri or-
gani dello Stato e le forze politiche. 

Spero comunque che il Governo voglia 
continuare in questa sua azione puntuale 
e precisa, nell 'ambito delle sue funzioni. 
E gli riconfermiamo fiducia. 

Mi permet to di ringraziare il Governo 
anche per l 'apprezzamento che ha voluto 
autonomamente dare alla forza politica che 
qui rappresento (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. £ così terminato lo 
svolgimento delle interpellanze iscritte alla 
lettera b del primo punto dell 'ordine del 
g i o r n o . . . . . . . 

PINTO. Chiedo di parlare per fa t to 
personade. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, sarò brevis-
simo; ho avuto, secondo me, un atteggia-
mento abbastanza distaccato e calmo du-
rante il dibattito (Si ride al centro), tran-
ne che per aver ricordato all'ex ministro 
De Mita, quando si è avvicinato al suo 
banco, di stare calmo. Però, non posso 
non rilevare, signor Presidente, che ogni 
volta che qualche deputato ha intenzione 
di offendermi, le parole che più gli ven-
gono facili, come stasera, sono: « fogna », 
« miserabile », c accat tone ». Forse a questi 
colleghi vengono in mente tali par(^e ri-
cordando o ia città o le mie origini (Vive 
proteste al centro). 

VISCARDI. Questa è strumentalizza-
zione, Napoli è un 'al tra cosa ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, resti 
al fa t to personale e non affronti altre 
questic«ii. 

PEZZATI. Tu non sei Napoli ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pezzati, la 
prego. Onorevole Pinto, prosegua e si at-
tenga al fa t to personale. 

MELEGA. Lo hanno insultato ! 

BOATO. Lo hanno insultato, ma pensa 
un po' ! 

PINTO. Signor Presidente, forse con 
un po' più di calma questo dibatt i to po-
teva chiarire molte, m a molte cose. 

Il secondo punto che voglio richiama-
re come fa t to personale riguarda la circo-
stanza che molte volte, non solo al di 
fuori di questa aula, ma nel palazzo, ogni 
qual volta si parlava dell'onorevole Moro, 
qualcuno si sentiva obbligato a ricordar-
mi. Stasera un collega in due occasioni, 
più volte ha detto: Moro è mor to e quello 
lì è vivo; Moro è stato ammazzato e quel-
lo lì è vivo; - alludendo a Pinto - Moro 
è morto e Pinto sta qui. 

ZANIBONI. Hai parlato troppo a 
lungo ! 

PINTO. Concludo, signor Presidente, e 
ai colleghi che qui hanno ricordato il 
Moro che in quest 'aula li assolse, voglio 
ricordare il Moro che li ha condannati 
mentre guardava in faccia i suoi assas-
sini affrontando la morte . 

MARABINI. Hai predicato t roppo con-
tro Moro ! (Proteste al centro). 

ZANIBONL Sta ' zi t to-

PINTO. «Anche tu f r a gli assassini ! » 
Io non tollero simili frasi in quest'aula, 
non tollero e non posso accettarle 
(Proteste c commenti al centro). 

PRESIDENTb. Onorevole Pinto. si 
cabn i ! 

PINTO. Si dice di me « Tra gli as-
sassini di M o r o » ! 

BOATO. Lei, signor Presidente, non può 
consentire che si dia dell'assassino ad 
im membro del Parlamento ! 
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la pagina venti 
Un testo 
da usare 
nelle scuole 

« Il deputato radicale ha po-
tuto parlare solo a tratti: una 
pattuglia di democristiani, con, 
in testa Bonaluim, De Mita e 
Gerardo Bianco, ha coperto le 
sue parole con grida continue e 
sdegnate, mentre si moltiplica-
vano i tentativi di assalirlo fisi-
camente »: « così la cronaca de 
La Republica di ieri sulla seduta 
di martedì sera alla Camera, 
nel corso dell'interpellanza di 
Melega contro la DC come «as-
sociazione a deUnquef-e ». E 
ancora: «L'orazione dì Melega 
è iniziata alle 19,30. Ma già un 
quarto d'ora dopo l'aula di Mon-
tecitorio era in tumulto: i comi-
messi schierati tra i banchi, 
Nilde Jotti che implora la cal-
ma quasi piangendo, bordate 
di parclacce, frasi sprezzanti, 
contumelie ». 

Anche il Corriere della Sera 
riporta abbastanza fedelmente 
il comportamento dei deputa-
ti de presenti e — dopo aver 
ricordato un tale Bonalumi che 
correndo all'assalto gridava 
«Verrei lì a spaccarti la fac-
cia » — aggiunge : « Ma non, è 
un assalto di soli peone\s, per-
ché ecco il leader della "Ba-
se" Ciriaco De Mitta che sì 
divincola dal « pìaccaggio » dei 
commessi per aggrapparsi al 
banco dove sta Melega pallido 
e immobile, e De Mita vuole 
picchiarlo e lo sfida con ampi 
gosti: «Scendi qua... scendi 
qua-». Ed ecco Arnaldo Forla-
ni. in genere freddo e distacca-
to .con un passato recentissi-
mo di ministro degli esteri, 
adesso anche lui in prima li-
nea, che' agita le braccia, pron-
to a battersi ». 

Mentre quasi tutti i giorna-
li riportano i punti essenziali 
della «requisitoria» contro la 
DC — che ha avuto il potere 
dì trasformare i deputati di 
quel partito in « commandos » 
d'attacco da far invidia ai po-
veri autohomi che hanno occu-
pato il nostro giornale — l'Uni-
tà non riferisce pressoché nul-
la dei contenuti, e fa una sor-
ta di difesa d'ufficio della DC, 
oltré che della propria presi-
dente Jotti, che in realtà sem-
brava stesse arbitrando una par-
tita di calcio, più. che dirigen-
do una seduta del Parlamento. 

Lotta Continua riporta oggi, 
nelle pagine interne, il testo 
pressoché integrale del reso-
conto stenografico di questa 
seduta: suggeriamo di leggerlo 
ai cultori del « compromesso 
storico » con la DC, ai teorici 
della sua « anima popolare », 
ai teorizzatori della « riforma 
costituzionale» ,Ma suggeria-

mo anche agli studenti, giova-
ni e giovanissimi, che in gran 
numero leggono questo giorna-
le, di propore (o imporre) ai 
loro insegnanti di usare que-
sto testo per la prossima le 
zione di educazione civica. An-
zi: un invito analogo rivolgia-
mo anche a tutti gli insegnan-
ti democratici che vogliano uti-
lizzare U servizio offerto da 
Lotta Continua per una verifi-
ca concreta, « dal vivo », stU 
funzionamento delle istituzioni 
e sul ruolo delle forze polìtiche 
di governo e di opposizione. 

In verità il compagno Mele-
ga aveva preannunciato un. in-
tervento « alla Saint Just », e 
nessuno potrebbe dire onesta-
mente che abbia potuto tenere 
fede a questa promessa. Forse 
qualcosa del genere sarebbe 
riuscito a fare Leonardo Scia-
scia. l'autore di Toóo Modo e 
de H contesto. Ma è bastato 
che Melega si limitase a leg-
gere ( citandoli da un libro 
edito da Feltrinelli, L'anonima 
DC) la serie impressionante dì 
scandali e corruzioni in cui il 
partito di relgime è stato coin-
volto dal dopoguerra ad oggi, 
perché i deputati de perdesse-
ro letteralmente il lume della 
ragione. 

Per fortuna i «bazooka» non 
son.o ammessi in Parlamento, né 
i lanciarazzi, altrìmeHtì questa 
vergognosa partila di calcio 
avrebbe potuto avere un qual-
ch etragico epilogo, e oggi do-
vremo commemorare il pove-
ro Melega. 

L'interpellanza di martedì 
avref}be dovuto rappresentare 
una sorta di « processo alla 
DC », secondo lo stile di Pa-
solini. Non c'è stato bisogno: 
la DC ha saputo processale se 
stessa, con una efficacia che 
non ha eguali. Il PCI stava a 
guardare, impassibile: corrtó 
si €~onviene ad un partito di op-
posizione « responsabile ». 

Marco Boato 

DC: 
preparativi 
di un 
congresso 
truce 

Il prossimo congresso demo-
cristiano sarà truce. La sua pre-
parazione si può leggere non 
tanto dalle varie riunioni di cor-
rente o dai discorsi programma-
tici e strategici dei loro leaders, 
quanto dalle avventure giudizia-
rie e criminali che le accampa-

SUL GIORNALE DI DOMANI 

Pierre Goldman: ebreo, polacco, militante, gangster, 
scrittore. Assassinato nella capitale francese H 21 set-
tembre di quest'anno. 

Nel suo libro « Ricordi oscuri d i un ebreo polacco na-
to in Francia », racconta la sua vita. Le sue esperienze 
nella guerriglia in America Latina, ie sue rapine a 
Parigi. 

A S. Croce sull 'Arno l'economia sommersa uccide il 
terri torio e la salute della gente. Operai, padroncini e 
1 loro velerri: come in una bolgia dantesca. 

gnano. Se si esaminano infatti 
gli ultimi episodi valutari e ban-
cari si possono cominciare a 
tracciare alcune tra le vere dif-
ferenze tra correnti sulle quali 
si giocherà il congresso. 

Ne presentiamo per oggi, due: 
1) Il rapimento e la liberazio-

ne di Sindoiia. Nel grande mi-
stero che circonda la storia new-
yorkese una persona è stata pre-
sa con le mani nel sacco; Vin-
cenzo Spatola, boss mafioso, im-
prenditore edile di Palermo. Il 
suo nome portava alla spiega-
zione del « rapimento » del fi-
nanziere: una complessa opera-
zion'e di ricatto della mafia, 
una richiesta di spiegazione sul-
la- destinazione dei soldi dell'or-
ganizzazione criminale che Sin-
dona aveva in consegna e l'en-
trata in campo ufficiale del ri-
catto politico. La famosa « lista 
dei 500 » (le cinquecento perso-
ne politiche che esportano capi-
tali cori Sindona) erano proba-
bilmente una delle maggiori ri-
chieste al « prigioniero ». E' evi-
dente che chi ha in mano que-
sto documento, ha un potere di 
ricatto aU'interru) del partito di 
enormi proporzioni. 

Ma da Spatola e dai suol din-
torni nessuno ha voluto risa-
lire, perché quei nomi porta-
no, a Palermo, al democristia-
no Ciancimino, e, a Roma, al 
ministro della difesa Ruffini 
come padr'ini dell'operazione. 
Politicamente (se questo ter-
mine ha un senso), questi per-
sonaggi sono schierati per la 
esclusione del PCI da qualsia-
si alleanza governativa. 

2) L'offensiva giudiziaria 
contro *i fratelli Caltagirone. I 
tre palazzinari, amici di An-
dreotti ed Evangelisti sono ac-
cusati apertamente e non c'è 
dubbio che, nonostante la loro 
fuga dall'Italia, i loro legami 
politici troveranno spasfio sui 
giornali. In mezzo alla bufera 
si troveranrw sempre più l'ex 
Presidente del Consiglio e il 
suo braccio destro, che sono i 
jàù importanti padrini dell'in-
contro con il PCI. 

Si assiste dunque ad un gran 
menar di botte e di colpi bassi 
da usare poi come ricatto e 
all'entrata in causa progressi-
va di vari feudi democristia-
TH, di enti pubblici, dì società 
finanziarie; più in generale al-
l'uff cializzazione della gang-
sterizzazione della vita politi-
ca ai suoi più, alti livelli. Non 
è certo solo un fenomeno ita-
liano: in Francia ci sono i 
segnali di una identica evolu-
zione delle democrazie occiden-
tali la cui portata può essere 
ancora più esplosiva e coin-
volgere altri paesi. 

Quello che i parlamentari de 
hanno offerto ieri in termini 
di spettacolo di fronte all'in-
terrogazione radicale non è 
ancora nulla rispetto alla fe-
rocia con cui si muovono le 
parti in causa. 

Dalla parte 
dei bambini 

E' l'anno del bambino. Il con-
tinente infanzia è tutto gioia, 
spensieratezza e innocenza. Cor-
rono questi prediletti dal cielo 
sull'erba verde verde accompa-
gnando la loro corsa con stri-
dule grida. Rotola la palla con-
tesa finché stanchi e con le 
goté rosse si lasciano andare 
a terra, vicino ai cespugli fio-
riti. Qui i bambini improvvisa-
no semplici soliloqui e intona-
no fUosùrocche iyntane dalle 
pesanti preoccupazioni dei pa-
dri. La fame ,a catisa della 
lunga corsa, si fa sentire, ed 
è la mamma che ci pensa a ri-
storare i pìccoli discoli: 

* • • 

E' Vanno dèi bambino. Un 
tredicenne, Nicola Modica, at-
tende il padre in un bar del 
centro dì Palermo. Nota quatr 
tro bambini più piccoli di lui. 
Avranno al massimo dieci anni. 
Vede che uno di questi, appro-
fittando di un momento di disat-
tenziong del barista, affefrra una 
pasta sfoglia. Il tredicenne si 
sente ormai adulto nei loro con-
fronti e quindi un po' respon-
sabile. Alza la voce per denun-
ciare l'indegno furto. D'un trat-
to i quattro bambini gli sono 
addosso, nelle mani di ciascuno 
un coltello. Lo circondano, gli 
piantano un coltèllo nel braccio 
sinistro e fuggono nelle viuzze 
adiacenti Corso Vittorio Ema-
nuele. Si mangiano la pasta e 
questo conferma loro di essere 
adulti, almeno quanto lo spione. 

I giudici 
napoletani 
ci dicano 
se in Italia 
c'è la pena 
di morte 

A non volersi volutamente ren-
dere conto della gravità delle 
condizioni psico-fisiche di Alber-
to Buonoconto sembra sia ri-
masta soltanto la magistratura 
napoletana. I medici curanti di 
Buonoconto avevano constatato 
lievi migìioramenti durante la 
sua degenza in una clinica di 
Pisa. 
Ma la fiducia degli psichiatri di 
poter iniziare una appropriata 
cura crollava con la decisioni 
di rinchiuderlo nuovamente iti 
un carcere. Ora Alberto si tro-
va a Poggìoreale dove, a detta 
degli stessi medici del carcere. 

non può essere assistito aikgtQ. 
tornente. Le sue condìòmà ij 
sono aggravate ma questo inte-
ressa poco alle coscienze di cftj l 
ha il potere di decidere i 
sua vita. Medici, e non 
quelli di parte ma anche 
delle carceri visitate da M 
to in 4 anni, democratici e , 
pagrii testimoniando le sue già \ 
vi condizioni, ne chiedono isì 
scarcerazione. 

Ultimo, in ordine di tempo, uja ̂  
petizione non di dottori ma é 
detenuti che più. da vicino poj. 
sono testimoniare la realtà. Ol-
tre 600 hanno chiesto, con una 
petizione alla procura genetak, 
che si conceda l'istanza diUbet-
tà provvisoria in quanto Buono-
conto è in gravissime condiàoà 
di salute a causa della lunga 
permanenza in tutte le super-
carceri d'Italia che ha compro-
messo la sua intelligenza e il 
suo fisico. Tutte le istanze à li-
bertà provvisoria sono state ri-
gettate, nonostante la legge pre-
veda la possibilità per gravi no-
tivi di salute e che Alberto aìy 
bia scontato già più di metà dei-
la pena. 

E' spaventoso come paragone 
ma ci fa ricordare il 
« gioco » tra il gatto e il toi 
Il primo lascia l'amara illuskf 
di libertà al secondo che 
disperatamente di conquii 
ma viene inesorabilmente 
giunto dagli artigli del suo 
colare rtemico. Il gioco contini 
nella sua tragica ripetitività f" 
no a quando al topo esausto e 
macilento non resta che arren-
dersi. La sconfitta diventa anco-
ra più degradante in quatdo ì 
gatto quasi mai, ottenuta la vit-
toria, mangia il topo ma soddi-
sfatto si allontana. 

Lo stato, nell'affiriare i ss» ; 
sistemi repressivi, senza tutta-
via abbandonare quelli più iW' 
dizionali, sembra divertirsi, co-
me il gatto con la vita di cotora 
che malauguratamente gli 
tano tra gli artigli svuotandoli 
fisicamente e intellettualnerii 
della propria personalità. Cfe 
giudìzio si può dare di 
comportamenti? Assolvere il gis-
te iti quanto tutto ciò è indo 
alla sua natura. Ma si può as-
solvere un giudice o una in^" 
struttura di potere? Quale àp 
renza morale e politica tra m ^ 
noconto e i suoi giudici! Aloer-^. 
to, o purtroppo chi per lui, " 
ste le sue condizioni, si njr 
di inoltrare la richiesta di gr^ i 
zia perché sa di poter atteri^ j 
giustizia con quelle leggi ^ 
ghesi messe a guar(Ua della 
mocrazia. Alberto conduce 
sue battaglie nella legalità, 
la legalità che viene cal^ 
da chi dovrebbe garantirla-
sembrare retorico ma e set 
bene ricordare che 
stizia ha rimesso in Hoe^ 
dei suoi uomirìi di potere, i 
telli Lefebre e l'ex ministro^ 
nas^i, perché si sentivano m 

po afflitti in stato di dete" 

Stefano 
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